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In un’economia di mercato, i 

provvedimenti normativi e fiscali 

dovrebbero sempre essere il più 

possibile “neutri” rispetto alle 

scelte organizzative e gestionali 

delle  imprese.  L’imposta  sul 

valore aggiunto, ad esempio, è 

quasi universalmente adottata, a 

livello internazionale, in quanto 

(contrariamente  ad  eventuali 

altre imposte indirette gravanti 

sul valore della singola transa-

zione), non incide sulle scelte di integrazione verticale  a  livello 

aziendale. 

Da questo punto di vista, la L. 

20 maggio 1970 n.  300,  nota 

come “Statuto dei Lavoratori”, 

che  sotto  moltissimi  punti  di 

vista  ha  costituito  un  avanza-

mento epocale nell’ordinamento 

giuslavorista del nostro Paese, 

rappresenta purtroppo un esem-

pio negativo.  

La  scelta  del  legislatore 

(frutto probabilmente di un ine-

vitabile compromesso) di appli-

care  il  celeberrimo  art.  18 

(reintegrazione nel posto di la-

voro)  e  tutto  il  titolo  III 

(“Dell’attività sindacale”: artt. 

19-27)  alle  sole  aziende  con 

“...sede,  stabilimento,  filiale, 

ufficio o reparto autonomo che 

occupa più di quindici dipenden-

ti…” ridotti a cinque per le im-

prese  agricole  (art.  35  dello 

stesso  Statuto)  ha  infatti,  con 

ogni probabilità, pesato notevol-

mente sulle strategie di crescita 

di molte PMI italiane. 

2el 2007 nel nostro paese vi 

erano 65,8 imprese ogni mille 

abitanti, valore questo superiore 

del  59%  alla  media  europea 

(41,4). Quanto, su tale dato, ha 

pesato questa “soglia” dei 15 

dipendenti? Come sempre, nelle 

scienze  sociali,  è  estremamente 

difficile distinguere i singoli con-

tributi che molteplici cause danno 

ad un unico effetto, ma è fuori di 

dubbio che – soprattutto in alcuni 

comparti, come quello delle co-

struzioni – molti imprenditori ab-

biano, nelle fasi di congiuntura 

positiva, messo in atto varie stra-

tegie (moltiplicazione delle ragio-

ni  sociali,  ricorso  spinto 

all’outsourcing, ecc.) per conser-

vare un contesto gestionale ritenu-

to (ovviamente dal loro punto di 

vista) di gran lunga preferibile 

rispetto a quello dei loro colleghi 

“costretti” a riconoscere maggio-

ri diritti sindacali e contrattuali ai 

loro dipendenti.  

Scrive il Rettore del Politecnico di Bari 
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LO STATUTO  
DEI  

LAVORATORI 

2ella foto il Prof. Ing. 2icola Costantino 

Riportiamo qui accanto un 

contribuito, estremamente 

stimolante anche per le sue 

osservazioni critiche, del Prof. 

Ing. +icola Costantino,  

Magnifico Rettore del Politec-

nico di Bari, umanista di 

grande sensibilità ai problemi 

sociali e agli aspetti giuridici 

connessi al mondo del lavoro. 

Le osservazioni del Prof. 

Costantino potranno costituire 

una interessante occasione di 

riflessione e discussione  

attraverso i contributi che 

questa Rivista è pronta ad 

ospitare. 

Gaetano Veneto 
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GIURISPRUDENZA LOCALE  
 

Diniego all’installazione di antenne per telefonia mobile - Revoca 

dell’ordinanza sindacale - Modificazione del contesto di referimento - 

Improcedibilità  
 

Va dichiarato improcedibile, per sopravvenuto difetto di interesse, il ricorso 
proposto dalla società di telefonia mobile per l’annullamento dell’ordinanza 
sindacale che ha stabilito di non consentire, nell’ambito del centro abitato, 
l’installazione di antenne per telefonia mobile essendo stato revocato ed abro-
gato l’impugnato provvedimento con successiva ordinanza sindacale ed inter-
venuta una delibera comunale modificativa del contesto di riferimento che il 
ricorrente avrebbe dovuto impugnare se non avesse ritenuto satisfattivo tale 
nuovo assetto. 
T.A.R. per la Puglia, sezione terza, sentenza 29.04.2010 n. 1695 

Presidente Estensore PASCA 

 

Ricorso per differenze retributive - Eccezione della prescrizione estintiva 

quinquennale in regime di stabilità reale - Mancanza di prove attendibi-

li e rigorose -  Rigetto della domanda  
 

Osservato che parte convenuta ha tempestivamente eccepito la prescrizione 
estintiva quinquennale dei crediti maturati prima del 1996, così deducendo 
implicitamente la sussistenza del c.d. regime di stabilità reale non contestato 
dal lavoratore se non nelle note conclusive, con la conseguenza che possono 
essere valorizzati solo i crediti eventualmente maturati dal 21.03.1996 in poi, 
considerato che il primo valido atto interruttivo stragiudiziale risale pacifica-
mente al 22.03.2001, va rigettata la domanda del lavoratore tesa ad ottenere la 
corresponsione dei vari emolumenti retributivi in riferimento al lavoro straor-
dinario - che deve essere provato in modo rigoroso, senza alcuna possibilità 
per il giudice di pervenire a quantificazioni equitative - al lavoro festivo e 
nelle festività soppresse - peraltro genericamente prospettato - ed alle ferie 
non godute - in relazione alle quali manca, tuttavia, in sede di ricorso, qualsi-
voglia allegazione in fatto ed in diritto - non potendo altresì l’istante rivendi-
care la sussistenza di una giusta causa, in relazione alle di lui dimissioni e, 
quindi il diritto alla correlativa indennità sostitutiva del preavviso a fronte 
delle suesposte lacune probatorie. 
Tribunale di Bari, sez. lavoro, sentenza 27.04.2010 n. 6295 

Giudice MASTRORILLI 

 

Istallazione abusiva di un cancello metallico in assenza di titolo abilitativo - 

Occupazione di strada pubblica - Insussistenza  
 

Rilevato che per la sistemazione di un cancello non è necessaria la concessio-
ne edilizia, ovvero il permesso di costruire, poiché l’opera, di discutibile rile-
vanza edilizia, non è destinata ad apportare alcuna modifica all’assetto preesi-
stente del territorio ed è priva di rilevanza urbanistica e, considerata la sua 
apposizione come intervento, tuttal’più conservativo, la cui realizzazione pre-
suppone la mera presentazione della denuncia di inizio attività, si impone 
l’assoluzione dell’imputato per l’insussistenza del fatto addebitatogli. Né tut-
tavia appare ravvisabile nella condotta tenuta dall’imputato l’elemento sogget-
tivo del reato di cui all’art. 633 c.p., avendo lo stesso provveduto ad apporre il 
cancello ancor prima di ottenere formale autorizzazione da parte dell’autorità 
comunale, indotto dall’ennesimo grave episodio dell’aggressione da parte di 
due tossicodipendenti e dunque pressato dall’esigenza di tutelare l’incolumità 
propria e dei familiari. 
Tribunale di Trani, sez. penale, sentenza 22.03.2010 n. 166  

Giudice DE SCISCIOLO 

 

Azioni a difesa della proprietà - Anteriorità di trascrizione della domanda - 

Retroattività della sentenza costitutiva - Accoglimento  
 

E’ inopponibile al trasferimento del fondo dal comune dante causa delle parti 
del presente giudizio in capo all’attore - avvenuto ai sensi dell’art. 2932 c.c. in 
forza di sentenza trascritta presso la Conservatoria dei RR.II. - l’alienazione 
fatta dallo stesso dante causa al convenuto in quanto, retroagendo la sentenza 
costituiva  al  momento  della  trascrizione  della  domanda,  l’acquisto 
dell’odierno attore prevale, ai sensi dell’art. 2652 n. 2 c.c. su quello del conve-
nuto la cui domanda risulta essere stata trascritta in epoca posteriore a quella 
trascritta dall’attore.  
Tribunale di Ruvo di Puglia, sez. civile, sentenza 10.02.2010  

Giudice D’A+GELI 

Convegno Confartigianato a Bari 

Giovani e mercato del lavoro: 

ripartiamo dall’apprendistato 

Da sinistra il Prof. Germano, il Prof. Tiraboschi, il Prof. Veneto, il Dott. Sgherza ed il 

Dott. Quintavalle 

Venerdì, 9 aprile u.s. si è tenuto a Bari, presso l’Aula Aldo Mo-
ro dell’Università degli Studi, il convegno sul tema: “Giovani e 
mercato del lavoro: ripartiamo dall’apprendistato” organizzato da 
Confartigianato Imprese in collaborazione con Adapt, Associa-
zione per gli Studi Internazionali e Comparati sul Diritto del La-
voro e sulle Relazioni industriali e con il contributo 
dell’Università degli Studi di Bari ed il Centro Studi Diritto dei 
Lavori. 

Dopo i saluti del dott. Francesco Sgerza, Vicepresidente Con-
fartigianato Imprese con delega al Mezzogiorno, sono intervenu-
ti il Dott. Enrico Quintavalle, Responsabile dell’Ufficio Studi 
Confartigianato imprese, che ha illustrato lo scenario macroeco-
nomico sull’occupazione e sul mercato del lavoro in Italia, dedi-
cando particolare attenzione all’apprendistato nell’artigianato, il 
Prof. Tommaso Germano, Titolare di Diritto della Previdenza 
Sociale presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli 
Studi di Bari,  che ha parlato dell’emergenza dell’occupazione 
giovanile nel Mezzogiorno, il Dott. Riccardo Giovani, Direttore 
dell’Area Relazioni Sindacali Confartigianato Imprese, che ha 
descritto l’apprendistato nell’artigianato, il Prof. Michele Tirabo-
schi, Ordinario di Diritto del Lavoro presso l’Università degli 
Studi di Modena e Reggio Emilia, che ha sottolineato 
l’importanza della formazione in apprendistato in età scolare ed 
il Dott. Giovanni Chiabrera, Responsabile Nazionale del Progetto 
FiXO ItaliaLavoro che ha posto in rilievo l’utilità dell’alta forma-
zione in apprendistato. 

Il convegno - che si inserisce nel Piano di azione Italia 2020 per il 
rilancio dell’apprendistato quale contratto per l’integrazione tra apprendi-
mento e lavoro e principale canale di ingresso dei giovani nel mercato del 
lavoro - ha rappresentato il terzo appuntamento sui temi 
dell’apprendistato e dell’occupabilità dei giovani, seguito a quelli 
tenutisi a Roma il 13 gennaio e a Milano il 22 febbraio 2010. 

A conclusione del programma è stata tenuta una tavola roton-
da incentrata sul tema dell’occupabilità dei giovani e focus sul 
Mezzogiorno, moderata dalla dott.ssa Maddalena Tulanti, Vice-
direttore Corriere del Mezzogiorno, nel corso della quale sono 
intervenuti il Prof. Gaetano Veneto, Ordinario di Diritto del La-
voro presso la Facoltà di Giurisprudenza di Bari, il Dott. Giulio 
Colecchia, Segretario Generale CISL Puglia, il Dott. Aldo Puglie-
se, Segretario Regionale UIL Puglia ed il Dott. Claudio Soldà 
CRS & Public Affairs Manager di Adecco. 
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E’ stata pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 65 del 19 marzo u.s. la 
legge n. 38 titolata “Disposizioni 

per garantire l’accesso alle cure 

palliative ed alle terapie del dolo-

re” in vigore dal 4 aprile che, come 
ha dichiarato il Ministro della Salu-
te Ferruccio Fazio - rappresenta un 

traguardo importante - in quanto - 
migliora la qualità di vita di chi 

vive in una situazione di sofferenza 

fisica e sostiene le famiglie che 

vivono quindi un dramma non 

paragonabile ad altri drammi”. 
L’articolato normativo, approvato 

in via definitiva alla Camera con 
476 voti favorevoli e 2 astenuti, 
mira a tutelare e garantire l’accesso 
a cure palliative e alle terapie del 
dolore ad oltre 250 mila persone 
(dei quali 160 mila sono malati 
oncologici) e 11 mila bambini (dei 
quali oltre il 50% è affetto da gravi 
neoplasie), ai cui programmi at-
tualmente accedono solo il 40% 
dei malati oncologici e solo l’1% 
di quelli non oncologici. 
Per il raggiungimento di tale 

finalità la legge impone alle strut-
ture sanitarie che erogano cure 
palliative e terapia del dolore di 
assicurare un programma di cura 
individuale per il malato e per la 
sua famiglia nel rispetto dei princi-
pi di tutela della dignità e 
dell’autonomia del malato e di 
tutela e promozione della qualità 
della vita sino al suo termine non-
chè di adeguato sostegno sanitario 
e socio assistenziale della persona 
malata e della famiglia. 

In ragione del raggiungimen-
to dell’obiettivo prioritario 
del Piano sanitario nazionale 
per l’anno 2009 in tema di 
cure palliative e terapia del 
dolore -  la cui proposta è 
stata approvata nel corso 
della Conferenza Stato Re-
gioni lo scorso 25 marzo - 
saranno stabilite da parte del 
Ministero della salute, di 

concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze - 
previo parere del Consiglio supe-
riore di sanità e nel rispetto 
dell’accordo tra Governo, regioni 
e province autonome di Trento e 
Bolzano in materia di cure pallia-
tive pediatriche approvato il 20 
marzo 2008 - linee guida finaliz-
zate alla promozione, allo svilup-
po ed al coordinamento degli 
interventi regionali negli ambiti 
individuati dalla legge.  
Per l’attuazione di tali obiettivi 

tesi al superamento del deficit 
assistenziale e della disomoge-
neità a livello territoriale 
(nazionale, regionale e provincia-
le) le regioni godranno di un fi-
nanziamento integrativo del Ser-
vizio sanitario nazionale a carico 
dello Stato pari a 150 milioni di 
euro per il triennio 2010-2012 
che sarà revocato in caso di man-
cato adempimento. 
Essendo il dolore una emergenza 

medica, sanitaria e sociale e, con 
particolare riguardo al dolore onco-
logico, è un sintomo presente nel 
96% dei malati in assistenza pallia-
tive la legge ha dedicato una certa 
attenzione alla rilevazione del do-
lore introducendo - nello specifico 
- l’obbligo di riportare all’interno 
della cartella clinica, nella sezione 
medica ed infermieristica, la rileva-
zione del dolore (caratteristiche del 
dolore rilevato e della sua evolu-
zione nel corso del ricovero, non-
chè la tecnica antalgica, i relativi 
dosaggi ed il risultato antalgico 

conseguito). 
Nonostante le indicazioni forni-

te dall’Organizzazione Mondiale 
della sanità (OSM) che indivi-
duano tra gli indicatori per la 
misurazione della qualità della 
vita e dell’adeguatezza dei tratta-
menti per curare tutti i tipi di 
dolore, le dosi pro-capite di mor-
fina e farmaci oppioidi - a fronte 
della forte resistenza che in Italia 
si registra nell’impiego di farma-
ci analgesici oppioidi nel tratta-
mento del dolore severo - il prov-
vedimento, modificando il D.P.R. 
n. 309 del 1990 (testo unico delle 
leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psi-
cotrope) semplifica le procedure 
di accesso ai medicinali impiega-
ti nella terapia del dolore, con 
particolare riguardo, ai farmaci 
oppiacei non iniettabili, prescri-
vibili sul semplice ricettario del 
Servizio sanitario nazionale e 
non più su ricettari speciali. 

Particolare attenzione, infine, è 
stata data alla formazione ed 
aggiornamento del personale 
medico e sanitario impegnato 
nella terapia del dolore connesso 
alle malattie neoplastiche e a 
patologie croniche e degenerative 
e nella assistenza nel settore delle 
cure palliative, i cui specifici 
percorsi formativi verranno indi-
viduati con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, di concerto con il 
Ministro della salute. 
L’innovativa legge, che avvici-

na l’Italia agli standard europei si 
appalesa soprattutto umana nei 
riguardi di quelle persone (malati 
e le loro famiglie) che necessita-
no di particolare attenzione ed 
assistenza, economica, fisica e 
psichica nel calvario che accom-
pagna il difficile cammino dei 
loro ultimi giorni. 

Daniela Cervellera 

 

Dal 4 aprile 2010 è in vigore la legge n. 38 del 15 marzo 2010  
che garantisce l’accesso alle cure palliative ed alla terapia del dolore 

Definizioni (art. 2 L. n. 38/2010): 
a) «cure palliative»: l’insieme degli interventi terapeutici, diagnostici e 

assistenziali, rivolti sia alla persona malata sia al suo nucleo familiare, 

finalizzati alla cura attiva e totale dei pazienti la cui malattia di base, 

caratterizzata da un'inarrestabile evoluzione e da una prognosi infausta, 

non risponde più a trattamenti specifici; 

b) «terapia del dolore»: l’insieme di interventi diagnostici e terapeutici 

volti a individuare e applicare alle forme morbose croniche idonee e ap-

propriate terapie farmacologiche, chirurgiche, strumentali, psicologiche e 

riabilitative, tra loro variamente integrate, allo scopo di elaborare idonei 

percorsi diagnostico-terapeutici per la soppressione e il controllo del 

dolore; 

c) «malato»: la persona affetta da una patologia ad andamento cronico 

ed evolutivo, per la quale non esistono terapie o, se esse esistono, sono 

inadeguate o sono risultate inefficaci ai fini della stabilizzazione della 

malattia o di un prolungamento significativo della vita, nonché la persona 

affetta da una patologia dolorosa cronica da moderata a severa; 

d) «reti»: la rete nazionale per le cure palliative e la rete nazionale per la 

terapia del dolore, volte a garantire la continuità assistenziale del malato 

dalla struttura ospedaliera al suo domicilio e costituite dall’insieme delle 

strutture sanitarie, ospedaliere e territoriali, e assistenziali, delle figure 

professionali e degli interventi diagnostici e terapeutici disponibili nelle 

regioni e nelle province autonome, dedicati all’erogazione delle cure 

palliative, al controllo del dolore in tutte le fasi della malattia, con parti-

colare riferimento alle fasi avanzate e terminali della stessa, e al supporto 

dei malati e dei loro familiari; 

e) «assistenza residenziale»: l’insieme degli interventi sanitari, socio-

sanitari e assistenziali nelle cure palliative erogati ininterrottamente da 

équipe multidisciplinari presso una struttura, denominata «hospice»; 

f) «assistenza domiciliare»: l’insieme degli interventi sanitari, socio-

sanitari e assistenziali che garantiscono l'erogazione di cure palliative e 

di terapia del dolore al domicilio della persona malata, per ciò che ri-

guarda sia gli interventi di base, coordinati dal medico di medicina gene-

rale, sia quelli delle équipe specialistiche di cure palliative, di cui il medi-

co di medicina generale è in ogni caso parte integrante, garantendo una 

continuità assistenziale ininterrotta; 

g) «day hospice»: l’articolazione organizzativa degli hospice che eroga 

prestazioni diagnostico-terapeutiche e assistenziali a ciclo diurno non 

eseguibili a domicilio; 

h) «assistenza specialistica di terapia del dolore»: l’insieme degli inter-

venti sanitari e assistenziali di terapia del dolore erogati in regime ambu-

latoriale, di day hospital e di ricovero ordinario e sul territorio da équipe 

specialistiche. 
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Sabato 10 aprile u.s., presso la nuova sede dell’Ordine degli Avvocati 
di Trani, si è tenuto il Seminario di Studi sul tema: “La responsabilità 

penale del datore di lavoro” promosso dallo stesso Ordine degli Avvoca-
ti di Trani, insieme all’Università degli Studi di Bari, Facoltà di Giuri-
sprudenza, ad ADAPT di Modena, al Centro Studi Diritto dei Lavori di 
Bari e all’Associazione Avvocati di Bisceglie 

 Obiettivo dell’incontro è stato quello di tracciare un quadro della 
situazione in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, alla luce degli 
interventi legislativi susseguitisi nell’arco degli ultimi due anni con 
l’introduzione del T.U. n. 81/2008 e successivamente del correttivo dello 
stesso, operato dal D.lgs. n. 106/2009. In tale contesto, file rouge del 
convegno è stato il testo di recente pubblicazione, intitolato Diritto pena-

le del lavoro dell’Avv. Daniela Cervellera, che ha offerto ottimi spunti 
per gli argomenti dei relatori presenti. Sono intervenuti, dopo i saluti del 
Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Trani, Avv. Francesco Logrieco, 
il Dott. Giuseppe Maralfa, Sostituto Procuratore della Repubblica presso 
il Tribunale di Trani, il Prof. Gaetano Veneto, Ordinario della Prima cat-
tedra di Diritto del Lavoro presso la Facoltà di Giurisprudenza di Bari, il 
Prof. Tommaso Germano, Titolare di Previdenza sociale presso la Facol-
tà di Giurisprudenza di Bari, nonché l’Avv. Daniela Cervellera  e l’Avv. 

Antonio Belsito, in qualità di moderatore dell’incontro. 
Il Dott. Maralfa ha richiamato alcuni degli eventi che di recente han-

no posto la sicurezza sui luoghi di lavoro al centro del dibattito pubblico, 
primo fra tutti quello che ha colpito il nostro territorio in modo diretto 
con le 5 morti bianche avvenute presso la ditta Truck Center di Molfetta. 

Nel successivo intervento l’Avv. Cervellera, partendo dai punti chia-
ve del proprio lavoro, ha delineato l’excursus normativo in tema di sicu-
rezza, dalle prime disposizioni introdotte con il codice Rocco del ’30, a 
quelle contenute nel codice civile del ‘42 (artt. 2087 e 2050) e nello Sta-
tuto dei Lavoratori (art. 28), fino alle recenti riforme operate tra il 2008 
ed il 2009 che hanno profondamente innovato la materia. Nello specifico 
è stata dedicata un’analisi puntuale al concetto di reato omissivo impro-
prio ed alla necessarietà di individuare il nesso di causalità, di cui all’art 
40 co. 2 c.p. - che stigmatizza la c.d. clausola di equivalenza tra danno 
derivante da azione ed omissione - al fine di individuare le eventuali re-
sponsabilità penali riferibili ai datori di lavoro, titolari delle posizioni di 
garanzia o di controllo, da cui deriva l’obbligo non solo di prevenire le 
situazioni di rischio, ma anche di verificare l’attuazione delle disposizio-
ni a garanzia dei lavoratori.  

Di seguito il Prof. Germano ha evidenziato come negli ultimi anni il 
livello di attenzione per la sicurezza dei lavoratori sia stato, per un verso 
innalzato dagli interventi in materia, ma ex adverso paradossalmente 
contraddetto con l’introduzione dell’art 18-bis del D.lgs. n. 106/2009 che 
ha operato una limitazione alla responsabilità del datore di lavoro laddo-
ve non vi sia una chiara ed univoca riferibilità del danno occorso in capo 
allo stesso per culpa in vigilando o in eligendo.  

Il Prof. Veneto ha concluso l’incontro riferendo delle nuove prospetti-
ve che si stanno delineando in tema di sicurezza riferibili al passaggio dal 
diritto del contratto al diritto del mercato, che comporta un mutamento 
delle regole sociale e dei concetti di responsabilità civile e penale, i cui 
contorni diventano sempre più complessi e spesso, preoccupantemente 
indefiniti.  

Conclusione condivisa è apparsa la necessità di una vera 
“rivoluzione” che, partendo dalle fondamenta del nostro sistema, sociale 
e giuridico, conduca alla vera cultura della sicurezza, affinchè non si 
debba intervenire ex post con lo strumento sanzionatorio a fronte 
dell’evidente fallimento della normativa preventiva a garanzia a tutela dei 
lavoratori. 

Tiziana V. de Virgilio 

Da sinistra l’Avv. Belsito, il Prof. Germano, l’Avv. Cervellera ed il Prof. Veneto 

Successo del primo incontro culturale tenutosi nella 
nuova Sala Convegni dell’Ordine degli Avvocati di Trani 

Presentato il volume di Daniela Cervellera Diritto penale del lavoro 

Rubriche forensi 

Quali attività l’Avvocato è tenuto ad espletare nonostante la rinunzia all’incarico 

Quando l’Avvocato decide di rinun-
ziare all’incarico professionale conferi-
togli deve innanzitutto comunicare tale 
decisione con una lettera raccomandata 
al suo cliente.  
Ma cosa accade dal momento in cui 

tale raccomandata viene ricevuta dal 
cliente? 
Normalmente  l’assistito  dovrebbe 

presentarsi in studio, liquidare le com-
petenze e ritirarsi i documenti. Molto 
spesso però non si verificano queste 
auspicate condizioni. 
L’art.  47  del  codice  deontologico 

stabilisce che l’Avvocato ha diritto di 
rinunziare al mandato ed in caso di 
rinunzia deve dare alla parte assistita 
un preavviso adeguato alle circostanze 
e deve informarla di quanto è necessa-
rio fare per non pregiudicare la difesa. 
Nel caso in cui la parte abbia nomina-

to un altro difensore in sostituzione di 
quello  precedente presso  il  quale  la 
stessa parte aveva eletto il proprio do-

micilio, quest’ultimo è tenuto a comu-
nicare al nuovo difensore gli  atti  in 
relazione ai quali il domicilio era stato 
eletto, rientrando l’obbligo di informa-
zione nel più generale dovere di dili-
genza professionale cui l’Avvocato è 
tenuto verso il proprio cliente, anche in 
caso di rinuncia o revoca del mandato. 
In particolare,  tra tali  obblighi  rientra 
quello di informare il nuovo difensore 
dell’avvenuta notifica di eventuali senten-
ze che riguardano la parte, che non può 
ritenersi assolto se non con la prova, di 
cui è onerato il domiciliatario, di avere 
dato notizia dell’avvenuta notifica, per-
ché solo questa permette al nuovo difen-
sore  di  fruire  compiutamente  dello 
“spatium  deliberandi”  predeterminato 
per  legge  ai  fini  della  proposizione 
dell’eventuale impugnazione (Cass. civ. 
Sez. II, 12/10/2009 n. 21589). 
Qualora  l’assistito  non  provveda  a 

nominare un nuovo difensore restano a 
carico dell’Avvocato che ha rinunziato 

al mandato una serie di incombenze. 
Egli dovrà infatti fornire tutte le co-

municazioni alla parte che dovessero 
pervenirgli e se non presenzia alle u-
dienze successive, pur non essendone 
più responsabile, deve aver cura di far 
pervenire alla stessa parte ogni comuni-
cazione necessaria. 
Ciò significa che nonostante il profes-

sionista  abbia  rinunziato  al  mandato 
(perché il cliente non ha versato alcun 
acconto, non intenda pagarlo o si disin-
teressa della causa), dovrà comunque 
continuare a preoccuparsi di un cliente 
nei confronti del quale è venuto meno 
ogni rapporto fiduciario. 
Qualora  il  cliente  sia  irreperibile 

l’Avvocato dovrà comunicare la rinun-
zia al mandato con lettera raccomanda-
ta alla parte assistita presso l’indirizzo 
anagrafico  ed  all’ultimo  domicilio 
conosciuto.  
Con l’adempimento di tale formalità 

l’Avvocato sarà esonerato da ogni altra 

incombenza  e  ciò  a  prescindere  dal 
fatto che l’assistito abbia effettivamen-
te ricevuto tale comunicazione. 
Infine, qualora il professionista intenda 

assumere la veste di testimone nel giudi-
zio i cui fatti gli siano noti sarà tenuto 
preventivamente a rinunziare al mandato.  
A tal proposito il Consiglio Nazionale 

Forense in data 27 aprile 2006 (n. 15), 
si è così espresso: “Ai sensi dell’art. 58 

c.d.f., è rimessa al prudente apprezza-

mento dell’avvocato la scelta di assu-

mere o meno la veste di testimone in un 

giudizio civile i cui fatti gli siano noti, 

con l’obbligo, in caso positivo, di ri-

nunciare al  mandato difensivo senza 

più poterlo riassumere e curando di 

evitare che oggetto della testimonianza 

siano circostanze di fatto ed elementi di 

difesa da considerarsi coperti dal dove-

re di segretezza, in guisa che non ven-

ga  arrecato  pregiudizio  alla  parte 

rappresentata”. 

A.B. 
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Eletto il nuovo direttivo 
 
Il 27 aprile 2010 si è tenuta presso l’aula di udienza del Giudice di 

Pace  di  Bisceglie  l’assemblea  ordinaria  annuale  dell’Associazione 
Avvocati di Bisceglie. L’ordine del giorno prevedeva l’approvazione del 
bilancio consuntivo 2009 e preventivo 2010 e, quale più importante 
punto, l’elezione del nuovo consiglio direttivo a seguito della scadenza 
del mandato biennale. 
 Prima dell’esame dei punti all’ordine del giorno, il Presidente 

dell’associazione,  Avv.  Maurantonio  Di  Gioia,  ha  lamentato  il 
disinteresse  dei  colleghi  biscegliesi,  soprattutto  dei  giovani,  ad  
affrontare  le  crescenti  problematiche  che  stanno  investendo 
l’avvocatura ed  all’attività  della  stessa associazione,  confermata 
dalla esigua partecipazione alla assemblea di soli venti associati 
rispetto  agli  iscritti.  Passato  ad  illustrare  l’attività  svolta 
dall’associazione, il Presidente ha innanzitutto ringraziato i membri 
del consiglio direttivo uscente per la collaborazione prestata, in 
particolare il tesoriere, Avv. Massimo Bruni e l’Avv. Maria Rosaria 
Basile, segretaria dell’associazione, elogiando anche l’Avv. Angela 
Napoletano  per  l’impegno  profuso  nell’attività  di  consigliere 
dell’Ordine degli  Avvocati  di  Trani e della stessa associazione. 
Attività  associativa  che  ha  visto  quale  principale  obiettivo 
l’organizzazione di eventi formativi che hanno riscontrato un elevato 
apprezzamento (con una media di duecentocinquanta partecipanti) 
sia dal punto di vista della organizzazione che quello più importante 
di  arricchimento  ed  aggiornamento  professionale,  oltre  alla 
diffusione di vario tipo di materiale utile al sempre più difficile 
svolgimento dell’attività forense, come la tabella delle competenze 
professionali, il regolamento degli eventi formativi, dispense inerenti 
agli  eventi  organizzati.  Ricordato  anche  l’incontro  con  il  Dott. 
Filippo Stangarone, coordinatore dell’ufficio del Giudice di Pace di 
Bisceglie,  insieme  al  Presidente  del  Consiglio  dell’Ordine  per 
risolvere  alcuni  problemi  inerenti  allo  stesso  ufficio,  è  stato 
evidenziato il continuo impegno della associazione nel rappresentare 
i  colleghi biscegliesi alle convocazione dell’Ordine Avvocati  di 
Trani,  contribuendo  e  sostenendo  l’Avv.  Francesco  Logrieco 
nell’affrontare le numerose problematiche, da ultime quelle attinenti 
all’edilizia  forense,  la  riduzione  del  personale  di  cancelleria, 
l’organizzazione delle udienze ed i ritardi dell’attività dei diversi 
Tribunali, la riforma forense. L’assemblea, dopo aver dato atto ed 
apprezzato  l’attività  svolta  dal  consiglio  direttivo  uscente,  ha 
affrontato l’argomento delle iniziative ed attività da svolgere per 
quest’anno  e  nel  prossimo  futuro,  evidenziando  l’esigenza  di 
allargare la partecipazione al consiglio direttivo ad un maggior 
numero di  colleghi, coinvolgendo nelle attività dell’associazione 
anche  i  praticanti  e  rinviando  al  nuovo  direttivo  le  opportune 
iniziative dirette a trovare nuove soluzioni alle sempre più crescenti 
difficoltà nell’esercizio dell’attività forense ed alla necessità di far 
apprezzare, ad iniziare dall’ambito locale, le professionalità esistenti. 
 L’incontro svoltosi in un clima positivo e piacevole, favorito anche 

dalla bellezza della storica sede giudiziaria - a tal proposito un 
ringraziamento  per aver consentito l’utilizzo va al Dirigente Dott.ssa 
Anna Rossiello ed al Dott. Fillippo Stangarone - si è concluso con 
l’elezione  dei  componenti  del  nuovo  direttivo  che  ha  visto  la 
conferma  di  quasi  tutti  i  precedenti  consiglieri-colleghi:  Lalla 
Albrizio, Maria Rosaria Basile, Massimo Bruni, Lorenzo Chieffi, 
Maurantonio Di Gioia, Michele Di Liddo, Marita Di Venosa, Giusi 
Leone, Angela Napoletano, Onofrio Musco, Angela Napoletano e 
Marcello Porcelli. 

Maurantonio Di Gioia 

L’apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e 
formazione, riservato ai giovani minori di 18 anni, disciplinato dall’art. 48 
della c.d. legge Biagi n. 30/2003, è oggetto del disegno di legge 1167 B, 
contenuto nel c.d. “collegato lavoro” alla manovra finanziaria 2009, appro-
vato dal Senato lo scorso 3 marzo e di cui si attende una rilettura in Parla-
mento alla luce dei dubbi sollevati dal Presidente della Repubblica in data 
31 marzo. Tali dubbi, però, non investono l’apprendistato. 

Una delle cause che ha spinto il Ministro del Lavoro Sacconi a proporre 
tale “mini-riforma” è stata sicuramente la mancata attuazione della legge 
Biagi in materia di apprendistato di primo tipo e conseguentemente la 
situazione italiana risultante dall’ultimo Rapporto ISFOL 2009. Dalla lettu-
ra di questi dati emerge che la situazione italiana è una delle più preoccu-
panti, soprattutto con riferimento al tasso di abbandono scolastico, tra i 
più elevati in Europa, pari al 5,4% dei ragazzi tra i 14 e i 17 anni.  

Per questi motivi il Governo ha ritenuto opportuno, con l’appoggio di una 
parte della dottrina, di dover rilanciare l’apprendistato. La proposta consiste 
nell’offrire una strada alternativa ai giovanissimi, calata nella realtà di impre-
sa: un quindicenne con solo la licenza media, può assolvere al decimo ed ulti-
mo anno di obbligo scolastico con un contratto di apprendistato.  

Viene dunque rilanciato, come ha dichiarato il Prof.Tiraboschi “un possi-
bile canale di recupero per tutti quei giovani fuoriusciti dal sistema scolastico 
educativo e formativo, al fine di acquisire una qualifica professionale” (M. Tira-
boschi, L’esercito dei dispersi: 126 mila ragioni per rilanciare l’apprendistato di 
primo livello, in www.adapt.it, 22 gennaio 2010) e allo stesso tempo cercan-
do di abbattere quel muro che neppure il Prof. Biagi è riuscito a scalfire, 
che divide il mondo della scuola da quello del lavoro, adeguandosi sem-
pre più ai livelli ai livelli raggiunti in Europa. 

Basti guardare, infatti, a Paesi quali Austria, Svezia e Germania per ren-
dersi conto come i tassi di dispersione scolastica siano notevolmente più 
bassi, grazie anche ad un miglior utilizzo dei contratti di apprendistato, 
inserito  in  una  logica  di  alternanza  scuola-lavoro  subito  dopo 
l’assolvimento dell’obbligo scolastico. 

In Italia, invece, l’emendamento all’art. 48 solleva una serie di dubbi e 
perplessità in quanto l’opposizione ritiene che la riforma si trasformerebbe 
in una sorta di “cancellazione” dell’obbligo scolastico a 16 anni, finendo 
per  anticipare  l’apprendistato,  in  controtendenza  con  le  indicazioni 
dell’UE che sembrano innalzare l’età dell’obbligo formativo anche come 
modalità di contenimento degli effetti sociali della crisi economica che ha 
coinvolto il nostro Paese. 

Per evitare, pertanto, che l’apprendistato si trasformi in uno strumento 
alternativo alla scuola è necessario non perdere di vista l’importanza 
dell’istruzione in senso tecnico impartita dalle scuole e della formazione 
che aiuta a formare la mentalità e la cultura per il lavoro professionale. 
Quindi se utilizzato correttamente potrebbe davvero diventare uno stru-
mento per il miglioramento del mercato del lavoro, rivalorizzando anche il 
prezioso patrimonio di artigianato e di professionalità tecnica propri del 
nostro Paese.  

Un risultato ancora più appagante potrebbe ottenersi se l’apprendistato 
venisse inserito in una prospettiva di alternanza scuola-lavoro impegnan-
do e sollecitando le istituzioni ma mantenendo la competenza esclusiva in 
materia di formazione professionale in capo alle Regioni.  

Per il 2010, infatti, Governo, Regioni, Province Autonome e Parti sociali 
si sono impegnate affinchè sia semplificata la gestione dei finanziamenti 
per la formazione continua, inserendo l’apprendistato in una logica di 
“placement” volta a rendere più efficiente il collegamento tra mondo della 
scuola e mondo del lavoro, bilanciando le iscrizioni dei giovani ad istituti 
professionali e licei, in maniera coerente con le potenzialità e i talenti di 
ogni persona. 

Angela Di Benedetto 

“Un possibile canale di recupero per tutti quei giovani fuo-
riusciti dal sistema scolastico educativo e formativo, al 
fine di acquisire una qualifica professionale”  
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L’ordinamento italiano, con l’art 86 del codice civile rubricato 
”Libertà di stato” stabilisce che non può contrarre matrimonio colui 
che è vincolato da un precedente matrimonio. 

Problemi di interpretazione e di attuazione di questa libertà vi 
sono quando un italiano, o nei casi “peggiori” una italiana, decida 
di sposarsi con persone di religione diversa da quella cristiano-
cattolica, ovvero quelle per cui la poligamia è legale. 

Il matrimonio celebrato all’estero tra cittadini italiani e tra italiani 
e stranieri, secondo le forme previste dalla legge straniera, ha im-
mediata validità nel nostro ordinamento e, quantunque sia stato 
contratto, in violazione dell’art 86, da chi non aveva libertà di sta-
to, è destinato a produrre effetti finchè non sia impugnato da uno 
dei soggetti legittimati e non sia emessa la pronuncia di nullità. 

Il Tribunale di Milano con sentenza del 2 febbraio 2007 ha sancito 
che, ai sensi dell’art 28 della legge 31 maggio 1995 n. 218, la validi-
tà formale di un matrimonio può essere valutata in base alla legge 
del luogo di celebrazione o a quella della cittadinanza comune dei 
coniugi. 

E’ dunque valido il matrimonio celebrato per telefono tra un citta-
dino pakistano residente in Italia e una cittadina pakistana residen-
te in quello Stato in quanto tale forma di celebrazione è prevista 
dalla legge nazionale comune ai coniugi. 

Ai sensi e per gli effetti degli artt. 29 legge n. 40/1998 e 31 D.Lgs. 
n. 286/1998, va consentita al coniuge extracomunitario di un citta-
dino anch’esso extracomunitario (di sesso maschile), munito di 
regolare permesso di soggiorno, svolgente in Italia un’attività lavo-
rativa ed in condizioni familiari, abitative, economiche e sociali 
positive, di permanere in Italia. Ciò allo scopo di consentire alla 
madre la prosecuzione delle cure parentali prodigate al figlio mi-
nore comune e rivelatesi d’esito felice, non rilevando in contrario 
che il marito, avendo  contratto legittimo matrimonio poligamico 
(bigamico) nella propria terra d’origine, vive in Italia anche con 
l’altra moglie. 

La permanenza in Italia della madre va, consentita non allo sco-
po di omologare un’unione matrimoniale poligamica, ma allo sco-
po di tutelare il primario e superiore diritto del minore a non esse-
re separato, senza adeguato motivo, da uno dei genitori. 

E’ bene  tenere presente che si tende, sempre e comunque, a tute-
lare l’interesse della prole. 

In particolare l’art 28, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 stabilisce che in tutti i procedimenti amministrativi e 
giurisdizionali finalizzati a dare attuazione al diritto all’unità fami-
liare e riguardanti i minori, deve essere preso in considerazione 
con carattere di priorità il superiore interesse del fanciullo, conforme-
mente a quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, della Convenzio-
ne sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa 
esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176. 

E’ anche consentito l’ingresso per il ricongiungimento al figlio 
minore, già regolarmente soggiornante in Italia con l’altro genitore, 
del genitore naturale che dimostri il possesso dei requisiti di dispo-
nibilità di alloggio e di reddito. 

In Tribunale per i minorenni, può liberamente ritenere che sussi-
stano i gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofisico e tenuto 
conto dell’età e delle condizioni di salute del minore che si trova 
nel territorio italiano, può autorizzare l’ingresso o la permanenza 
del familiare, per un periodo di tempo determinato ma rinnovabi-
le, anche in deroga alle altre disposizioni della presente legge. 

Fondamentale è la difesa della prole, ma la donna italiana che 
“per sbaglio” si innamora di un mussulmano in che modo viene 
tutelata e difesa? 

Il legislatore vieta formalmente la poligamia, ma di fatto la rende 
possibile. 

Claudia Di Bitetto 

Vietata in diritto 

   ...permessa di fatto 
 L’aspetto non può ritenersi meramente formale in quanto, al riguardo, si 

sono succedute diverse e accese dispute dottrinali e giurisprudenziali do-
vute alla difficoltà di coordinare la L. n. 18/1975 (Provvedimenti a favore 
dei ciechi) e la L. n. 89/1913 (Legge Notarile).  
Quest’ultima fa riferimento ai ciechi solo all’art. 50, co. 2, stabilendo 

che gli stessi non sono idonei a ricoprire la funzione di testimone mentre 
potranno svolgere la funzione di fidefaciente laddove siano in grado. La 
stessa legge prevede un accentuato formalismo per i non vedenti che si 
concreta nella necessaria presenza dei due testimoni ex art. 48 nonché 
sull’impossibilità di omettere la lettura degli allegati ex art. 51, co. 2, n. 8. 
A sua volta, la L. n. 18/1975 risulta essere più dettagliata e specifica 

relativamente al cieco tanto da prevedere una serie di formalità che 
accompagnano ogni atto posto in essere dal cieco. L’art. 3 della citata 
legge prevede, previa volontà e richiesta del cieco, la partecipazione di 
due soggetti di sua fiducia in grado di sottoscrivere, non interessati 
all’atto e distinti dai testimoni ex art. 48 della legge notarile, denomi-
nati rispettivamente “assistente del cieco” e “partecipante alla redazio-
ne dell’atto”. 
È proprio con quest’ultima figura che iniziano i problemi di coordi-

namento e di integrazione tra le due leggi in esame in quanto, solo 
“l’assistente del cieco” può essere considerato ai fini dell’atto pubblico 
in quanto compie attività di collaborazione e ausilio del non vedente a 
differenza del “partecipante alla redazione dell’atto”, che svolge una 
funzione incompatibile con quella svolta dal pubblico ufficiale alla 
luce del fatto che la redazione dell’atto è riservata al Notaio. 
È bene rilevare che, sebbene la dottrina sia divisa, risulta preferibile 

a meri fini previdenziali, rispettare anche per gli assistenti del cieco i 
requisiti previsti dall’art. 50 L. n. 89/1913 per i testimoni notarili. 
Dall’esame della L. n. 18/1975 la presenza di due assistenti è obbli-

gatoria solo laddove il cieco non sia in grado di sottoscrivere; nel caso 
opposto, il non vedente potrà richiedere espressamente la presenza di 
un solo assistente facoltativo. A questo punto occorre evidenziare che 
la suddetta legge non prevede sanzioni per la sua non applicazione. 
Per quanto concerne il rapporto tra le due fonti normative (L. n. 18-

/1975 e L. n. 89/1913), escluso l’intervento del “partecipante alla reda-
zione dell’atto” per evidenti ragioni di incompatibilità con il Notaio, la 
dottrina prevalente ritiene preferibile optare per un’integrazione tra le 
due normative in quanto compatibili.  
La giurisprudenza ha giudicato solo inizialmente applicabile la nor-

mativa sui ciechi alla legge Notarile, valutando nullo l’atto compiuto 
da persona cieca ed incapace di firmare, in presenza di testimoni im-
parziali, ma in assenza dell’assistente e del partecipante, per inosser-
vanza dei requisiti formali e sostanziali che la L. n. 18/1975 prevede a 
pena d’invalidità dell’atto (Cass. n. 10604/1994), ma successivamente 
ha mutato radicalmente il proprio orientamento sostenendo 
l’incompatibilità (Cass. n. 4344/200) e la inapplicabilità (Cass. n. 124-
37/1997 e n. 15326/2001) della legge 3 febbraio 1975, n.18, agli atti 
pubblici. Ciò non preclude in via assoluta l’applicazione di tale legge, 
in particolar modo, quando è il cieco a richiedere la presenza degli 
assistenti di sua fiducia, ragione per cui il Notaio potrà applicarla a fini 
prudenziali nel rispetto della compatibilità con la legge Notarile. 
            Sergio Di Bitetto  

Com’è disciplinata la presenza del cieco, in qualità 
di parte, in un atto pubblico?  
A quali fonti fare riferimento? 
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o
ca

m
en

to
).

 

 

 T
IT

O
L

O
 V

I 

D
IS

P
O

S
IZ

IO
5

I 
F

I5
A

L
I 

E
 P

E
5

A
L

I 
 

 3
5

. 
(C

a
m

p
o

 d
i 

a
p

p
li

ca
zi

o
n

e)
. P

er
 l
e 
im

pr
es
e 
in
du

st
ri
al
i 
e 
co
m
m
er
ci
al
i, 
le
 d
is
po
si
zi
on
i 
de
l 
ti
to
lo
 I
II
, 
ad
 e
cc
ez
io
ne
 d
el
 p
ri
-

m
o 
co
m
m
a 
de
ll’
ar
t. 
27

, 
de
lla
 p
re
se
nt
e 
le
gg
e 
si
 a
pp

lic
an
o 
a 
ci
as
cu
na
 s
ed
e,
 s
ta
bi
li
m
en
to
, 
fi
lia
le
, 
uf
fi
ci
o 
o 
re
pa
rt
o 
au
to
no
m
o 
ch
e 
oc
cu
pa
 

pi
ù 
di
 q
ui
nd
ic
i d

ip
en
de
nt
i. 
L
e 
st
es
se
 d
is
po
si
zi
on
i s
i a
pp

li
ca
no
 a
lle
 im

pr
es
e 
ag
ri
co
le
 c
he
 o
cc
up

an
o 
pi
ù 
di
 c
in
qu

e 
di
pe
nd

en
ti
. 

L
e 
no

rm
e 
su
dd

et
te
 s
i 
ap
pl
ic
an
o,
 a
lt
re
sì
, a
lle
 i
m
pr
es
e 
in
du

st
ri
al
i 
e 
co
m
m
er
ci
al
i 
ch
e 
ne
ll’
am

bi
to
 d
el
lo
 s
te
ss
o 
co
m
un

e 
oc
cu
pa
no

 p
iù
 d
i 

qu
in
di
ci
 d
ip
en
de
nt
i 
ed
 a
lle
 i
m
pr
es
e 
ag
ri
co
le
 c
he
 n
el
 m

ed
es
im

o 
am

bi
to
 t
er
ri
to
ri
al
e 
oc
cu
pa
no
 p
iù
 d
i 
ci
nq

ue
 d
ip
en
de
nt
i 
an
ch
e 
se
 c
ia
sc
un

a 
un

it
à 
pr
od
ut
ti
va
, s
in
go
la
rm

en
te
 c
on
si
de
ra
ta
, n

on
 r
ag
gi
un

ge
 ta
li
 li
m
it
i. 

Fe
rm

e 
re
st
an
do
 l
e 
no

rm
e 
di
 c
ui
 a
gl
i 
ar
tt
. 1

, 8
, 9

, 1
4,
 1
5,
 1
6 
e 
17
, i
 c
on
tr
at
ti
 c
ol
le
tt
iv
i 
di
 l
av
or
o 
pr
ov
ve
do

no
 a
d 
ap
pl
ic
ar
e 
i p

ri
nc
ip
i 
di
 

cu
i a
lla
 p
re
se
nt
e 
le
gg
e 
al
le
 im

pr
es
e 
di
 n
av
ig
az
io
ne
 p
er
 il
 p
er
so
na
le
 n
av
ig
an
te
 (
1)
. 

(1
) 

T
a
le

 c
o

m
m

a
 è

 s
ta

to
 d

ic
h

ia
ra

to
 p

a
rz

ia
lm

en
te

 i
ll

eg
it

ti
m

o
 d

a
ll

a
 C

o
rt

e 
co

st
. 

C
o
n

 s
en

t.
 2

6
/0

3
/1

9
8
7
, 

n
. 

9
6

; 
se

n
t.

 3
1

/0
1

/1
9

9
1
, 

n
. 

4
1
; 

se
n

t.
 2

3
/0

7
/1

9
9

1
, 
n

. 
3
6
4

. 

 3
6
. (

O
b

b
li

g
h

i 
d

ei
 t

it
o
la

ri
 d

i 
b

en
ef

ic
i 

a
cc

o
rd

a
ti

 d
a
ll

o
 S

ta
to

 e
 d

eg
li

 a
p

p
a

lt
a
to

ri
 d

i 
o
p

er
e 

p
u

b
b

li
ch

e)
 (

1
).
  

N
ei
 p
ro
vv
ed
im

en
ti
 d
i c
on
ce
ss
io
ne
 d
i b

en
ef
ic
i a
cc
or
da
ti
 a
i s
en
si
 d
el
le
 v
ig
en
ti
 le
gg
i d

al
lo
 S
ta
to
 a
 f
av
or
e 
di
 im

pr
en
di
to
ri
 c
he
 e
se
rc
it
an
o 

pr
of
es
si
on
al
m
en
te
 u
n’
at
ti
vi
tà
 e
co
no

m
ic
a 
or
ga
ni
zz
at
a 
e 
ne
i 
ca
pi
to
la
ti
 d
i 
ap
pa
lt
o 
at
ti
ne
nt
i 
al
l’
es
ec
uz
io
ne
 d
i 
op
er
e 
pu

bb
lic
he
, 
de
ve
 e
ss
er
e 

in
se
ri
ta
 l
a 
cl
au
so
la
 e
sp
lic
it
a 
de
te
rm

in
an
te
 l
’o
bb

li
go
 p
er
 i
l b

en
ef
ic
ia
ri
o 
o 
ap
pa
lt
at
or
e 
di
 a
pp

lic
ar
e 
o 
di
 f
ar
 a
pp

lic
ar
e 
ne
i 
co
nf
ro
nt
i 
de
i 
la
vo
-

ra
to
ri
 d
ip
en
de
nt
i 
co
nd
iz
io
ni
 n
on
 i
nf
er
io
ri
 a
 q
ue
lle
 r
is
ul
ta
nt
i 
da
i 
co
nt
ra
tti
 c
ol
le
tt
iv
i 
di
 l
av
or
o 
de
lla
 c
at
eg
or
ia
 e
 d
el
la
 z
on
a.
 T
al
e 
ob
bl
ig
o 

de
ve
 e
ss
er
e 
os
se
rv
at
o 
si
a 
ne
lla
 f
as
e 
di
 r
ea
liz
za
zi
on
e 
de
gl
i 
im

pi
an
ti
 o
 d
el
le
 o
pe
re
 c
he
 i
n 
qu

el
la
 s
uc
ce
ss
iv
a,
 p
er
 t
ut
to
 i
l 
te
m
po

 i
n 
cu
i 

l’
im

pr
en
di
to
re
 b
en
ef
ic
ia
 d
el
le
 a
ge
vo
la
zi
on

i f
in
an
zi
ar
ie
 e
 c
re
di
ti
zi
e 
co
nc
es
se
 d
al
lo
 S
ta
to
 a
i s
en
si
 d
el
le
 v
ig
en
ti
 d
is
po
si
zi
on
i d

i l
eg
ge
. 

O
gn

i 
in
fr
az
io
ne
 a
l 
su
dd

et
to
 o
bb

li
go
 c
he
 s
ia
 a
cc
er
ta
ta
 d
al
l’
Is
pe
tt
or
at
o 
de
l 
la
vo
ro
 v
ie
ne
 c
om

un
ic
at
a 
im

m
ed
ia
ta
m
en
te
 a
i 
M
in
is
tr
i 
ne
lla
 

cu
i 
am

m
in
is
tr
az
io
ne
 s
ia
 s
ta
ta
 d
is
po

st
a 
la
 c
on

ce
ss
io
ne
 d
el
 b
en
ef
ic
io
 o
 d
el
l’
ap
pa
lto

. 
Q
ue
st
i 
ad
ot
te
ra
nn

o 
le
 o
pp

or
tu
ne
 d
et
er
m
in
az
io
ni
, 
fi
no
 

al
la
 r
ev
oc
a 
de
l b

en
ef
ic
io
, e
 n
ei
 c
as
i 
pi
ù 
gr
av
i 
o 
ne
l 
ca
so
 d
i 
re
ci
di
va
 p
ot
ra
nn

o 
de
ci
de
re
 l
’e
sc
lu
si
on
e 
de
l 
re
sp
on
sa
bi
le
, p

er
 u
n 
te
m
po

 f
in
o 
a 

ci
nq

ue
 a
nn

i, 
da

 q
ua
ls
ia
si
 u
lt
er
io
re
 c
on
ce
ss
io
ne
 d
i a
ge
vo
la
zi
on
i f
in
an
zi
ar
ie
 o
 c
re
di
ti
zi
e 
ov
ve
ro
 d
a 
qu

al
si
as
i a
pp

al
to
. 

L
e 
di
sp
os
iz
io
ni
 d
i 
cu
i 
ai
 c
om

m
i 
pr
ec
ed
en
ti
 s
i 
ap
pl
ic
an
o 
an
ch
e 
qu

an
do

 s
i 
tr
at
ti 
di
 a
ge
vo
la
zi
on
i 
fi
na
nz
ia
ri
e 
o 
cr
ed
it
iz
ie
 o
vv
er
o 
di
 

ap
pa
lti
 c
on

ce
ss
i d

a 
en
ti
 p
ub
bl
ic
i, 
ai
 q
ua
li 
l’
Is
pe
tt
or
at
o 
de
l l
av
or
o 
co
m
un

ic
a 
di
re
tt
am

en
te
 le
 in

fr
az
io
ni
 p
er
 l’
ad
oz
io
ne
 d
el
le
 s
an
zi
on
i. 

(1
) 

Q
u

es
to

 a
rt

ic
o
lo

 è
 s

ta
to

 d
ic

h
ia

ra
to

 p
a

rz
ia

lm
en

te
 i

ll
eg

it
ti

m
o

 d
a

ll
a

 C
o
rt

e 
C

o
st

. 
co

n
 s

en
t.

 1
9

/0
6
/1

9
9
8

, 
n

. 
2
2
6

, 
“

n
el

la
 p

a
rt

e 
in

 c
u
i 

n
o
n
 p

re
ve

d
e 

ch
e,

 n
el

le
 c

o
n

ce
ss

io
n

i 
d

i 
p
u

b
b
li

co
 s

er
vi

zi
o

, 
d
ev

e 
es

se
re

 i
n
se

ri
ta

 l
a
 c

la
u
so

la
 e

sp
li

ci
ta

 d
et

er
m

in
a

n
te

 l
’o

b
b
li

g
o
 p

er
 i

l 
co

n
ce

s-

si
o
n
a

ri
o

 d
i 

a
p
p

li
ca

re
 o

 d
i 

fa
r 

a
p
p
li

ca
re

 n
ei

 c
o
n

fr
o
n

ti
 d

ei
 l

a
vo

ra
to

ri
 d

ip
en

d
en

ti
 c

o
n
d

iz
io

n
i 

n
o
n

 i
n

fe
ri

o
ri

 a
 q

u
el

le
 r

is
u
lt

a
n

ti
 d

a
i 

co
n
tr

a
tt

i 

co
ll

et
ti

vi
 d

i 
la

vo
ro

 d
el

la
 c

a
te

g
o
ri

a
 e

 d
el

la
 z

o
n
a

”
. 

 

3
7
. (

A
p

p
li

ca
zi

o
n

e 
a
i 

d
ip

en
d

en
ti

 d
a

 e
n

ti
 p

u
b

b
li

ci
).
 L
e 
di
sp
os
iz
io
ni
 d
el
la
 p
re
se
nt
e 
le
gg
e 
si
 a
pp

lic
an
o 
an
ch
e 
ai
 r
ap
po

rt
i d

i l
av
or
o 
e 
di
 

im
pi
eg
o 
de
i d

ip
en
de
nt
i d

a 
en
ti
 p
ub
bl
ic
i c
he
 s
vo
lg
on
o 
es
cl
us
iv
am

en
te
 o
 p
re
va
le
nt
em

en
te
 a
tt
iv
it
à 
ec
on

om
ic
a.
 L
e 
di
sp
os
iz
io
ni
 d
el
la
 p
re
se
n-

te
 l
eg
ge
 s
i 
ap
pl
ic
an
o 
al
tr
es
ì 
ai
 r
ap
po

rt
i 
di
 i
m
pi
eg
o 
de
i 
di
pe
nd

en
ti
 d
ag
li 
al
tr
i 
en
ti
 p
ub
bl
ic
i, 
sa
lv
o 
ch
e 
la
 m

at
er
ia
 s
ia
 d
iv
er
sa
m
en
te
 r
eg
ol
at
a 

da
 n
or
m
e 
sp
ec
ia
li.
 

 3
8
. 

(D
is

p
o
si

zi
o
n

i 
p

en
a
li

).
 L
e 
vi
ol
az
io
ni
 d
eg
li
 a
rt
t. 
2,
 4
, 
5,
 6
, 
8 
e 
15

, 
pr
im

o 
co
m
m
a,
 l
et
te
ra
 a
),
 s
on

o 
pu
ni
te
, 
sa
lv
o 
ch
e 
il
 f
at
to
 n
on
 

co
st
it
ui
sc
a 
pi
ù 
gr
av
e 
re
at
o,
 c
on
 l’
am

m
en
da
 d
a 
eu
ro
 1
54

 a
 e
ur
o 
1.
54
9 
o 
co
n 
l’
ar
re
st
o 
da
 1
5 
gi
or
ni
 a
d 
un

 a
nn

o.
 

N
ei
 c
as
i p

iù
 g
ra
vi
 le
 p
en
e 
de
ll’
ar
re
st
o 
e 
de
ll’
am

m
en
da
 s
on

o 
ap
pl
ic
at
e 
co
ng

iu
nt
am

en
te
. 

Q
ua
nd

o,
 p
er
 l
e 
co
nd

iz
io
ni
 e
co
no

m
ic
he
 d
el
 r
eo
, 
l’
am

m
en
da
 s
ta
bi
lit
a 
ne
l 
pr
im

o 
co
m
m
a 
pu

ò 
pr
es
um

er
si
 i
ne
ff
ic
ac
e 
an
ch
e 
se
 a
pp

lic
at
a 

ne
l m

as
si
m
o,
 il
 g
iu
di
ce
 h
a 
fa
co
lt
à 
di
 a
um

en
ta
rl
a 
fi
no
 a
l q

ui
nt
up

lo
. 

N
ei
 c
as
i 
pr
ev
is
ti
 d
al
 s
ec
on
do

 c
om

m
a,
 l
’a
ut
or
it
à 
gi
ud
iz
ia
ri
a 
or
di
na
 l
a 
pu

bb
li
ca
zi
on
e 
de
lla
 s
en
te
nz
a 
pe
na
le
 d
i 
co
nd

an
na
 n
ei
 m

od
i 

st
ab
il
it
i d

al
l’
ar
t. 
36

 d
el
 c
od
ic
e 
pe
na
le
. 

 3
9
. 

(V
er

sa
m

en
to

 d
el

le
 a

m
m

en
d

e 
a

l 
F

o
n

d
o
 a

d
eg

u
a

m
en

to
 p

en
si

o
n

i)
. 
L
’i
m
po

rt
o 
de
lle
 a
m
m
en
de
 è
 v
er
sa
to
 a
l 
Fo

nd
o 
ad
eg
ua
m
en
to
 

pe
ns
io
ni
 d
ei
 la
vo
ra
to
ri
. 

 4
0
. 

(A
b

ro
g
a

zi
o
n

e 
d

el
le

 d
is

p
o
si

zi
o
n

i 
co

n
tr

a
st

a
n

ti
).
 O

gn
i 
di
sp
os
iz
io
ne
 i
n 
co
nt
ra
st
o 
co
n 
le
 n
or
m
e 
co
nt
en
ut
e 
ne
lla
 p
re
se
nt
e 
le
gg
e 
è 

ab
ro
ga
ta
. 

R
es
ta
no

 s
al
ve
 le
 c
on
di
zi
on
i d

ei
 c
on
tr
at
ti
 c
ol
le
tt
iv
i e
 d
eg
li
 a
cc
or
di
 s
in
da
ca
li 
pi
ù 
fa
vo
re
vo
li
 a
i l
av
or
at
or
i. 

 4
1
. (

E
se

n
zi

o
n

i 
fi

sc
a

li
).
 T
ut
ti
 g
li
 a
tt
i e
 d
oc
um

en
ti
 n
ec
es
sa
ri
 p
er
 l’
at
tu
az
io
ne
 d
el
la
 p
re
se
nt
e 
le
gg
e 
e 
pe
r 
l’
es
er
ci
zi
o 
de
i 
di
ri
tt
i 
co
nn

es
si
, 

no
nc
hé
 t
ut
ti
 g
li
 a
tti
 e
 d
oc
um

en
ti
 r
el
at
iv
i 
ai
 g
iu
di
zi
 n
as
ce
nt
i 
da
lla
 s
ua
 a
pp

li
ca
zi
on
e 
so
no

 e
se
nt
i 
da
 b
ol
lo
, d

a 
im

po
st
e 
di
 r
eg
is
tr
o 
o 
di
 q
ua
l-

si
as
i a
lt
ra
 s
pe
ci
e 
e 
da
 ta
ss
e .
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ir
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 L

a
v
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G
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d
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D
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e
i 
L
a
v
o
r
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A
n
n
o
 V
 N
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1
 -
 1
0
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A
G
G
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0
1
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 I
S
S
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9
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7
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C
e
n
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d
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D
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e
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L
a
v
o
r
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L
E

G
G

E
 2

0
 m

a
g

g
io

 1
9

7
0

, n
. 3

0
0

 (S
T

A
T

U
T

O
 D

E
I L

A
V

O
R

A
T

O
R

I)  
2

o
rm

e su
lla

 tu
tela

 d
ella

 lib
età

 e d
ig

n
ità

 d
el la

vo
ra

to
ri, d

ella
 lib

ertà
 sin

d
a

ca
le e d

ell'a
ttività

 

sin
d

a
ca

le n
el lu

o
g

h
i d

i la
vo

ro
 e n

o
rm

e su
l co

llo
ca

m
en

to
.  

 T
ito

lo
 I - D

ella
 lib

ertà
 e d

ig
n

ità
 d

el la
v

o
r
a
to

re  
A
R
T
. 1 - L

ibertà di opinione 
A
R
T
. 2 - G

uardie giurate 
A
R
T
. 3 - P

ersonale di vigilanza 
A
R
T
. 4 - Im

pianti audiovisivi 
A
R
T
. 5 - A

ccertam
enti sanitari  

A
R
T
. 6 - V

isite personali di controllo 
A
R
T
. 7 - S

anzioni disciplinari 
A
R
T
. 8 - D

ivieto do indagine sulle opinioni 
A
R
T
. 9 - T

utela della salute e della integrità fisica 
A
R
T
. 10 - L

avoratori studenti 
A
R
T
. 11 - A

ttività culturali, ricreative e asistenziali 
A
R
T
. 12 - Istituti di patronato 

A
R
T
. 13 - M

ansioni del lavoratore 
 T

ito
lo

 II -  D
ella

 lib
ertà

 sin
d

a
ca

le  
A
R
T
. 14 - D

iritto di associazione e di attività sindacale 
A
R
T
. 15 - A

tti discrim
inatori 

A
R
T
. 16 - T

rattam
enti econom

ici collettivi discrim
inatori 

A
R
T
. 17 - S

indacati di com
odo 

A
R
T
. 18 - R

eintegrazione nel posto di lavoro 
 T

ito
lo

 III - D
ell’a

ttiv
ità

 sin
d

a
ca

le  
A
R
T
. 19 - C

ostituzione delle rappresentanze sindacali aziendali 
A
R
T
. 20 - A

ssem
blea 

A
R
T
. 21 -  R

eferendum
 

A
R
T
. 22 - T

rasferim
ento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali 

A
R
T
. 23 - P

erm
essi sindacali 

A
R
T
. 24 - P

erm
essi non retribuiti 

A
R
T
. 25 - D

iritto di affissione 
A
R
T
. 26 - C

ontributi sindacali 
A
R
T
. 27 - L

ocali delle rappresentanze sindacali aziendali 
 T

ito
lo

 IV
 - D

isp
o
sizio

n
i v

a
rie e g

en
er

a
li 

A
R
T
. 28 - R

epressione della condotta antisindacale 
A
R
T
. 29 - F

usione delle rappresentanze sindacali aziendali 
A
R
T
. 30 - P

erm
essi per i dirigenti provinciali e nazionali 

A
R
T
. 31 - A

spettativa dei lavoratori chiam
ati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche sindacali provin-

ciali e nazionali 
A
R
T
. 32 - P

erm
essi ai lavoratori chiam
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.  (F

u
sio

n
e d

elle ra
p

p
resen

ta
n

ze sin
d

a
ca

li a
zien

d
a

li).  Q
uando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all’art. 19 si siano 

costituite nell’am
bito di due o più delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del prim

o com
m
a dell’articolo predetto, nonché nell’ipotesi di 

fusione di più rappresentanze sindacali, i lim
iti num

erici stabiliti dall’art. 23, secondo com
m
a, si intendono riferiti a ciascuna delle associazioni 

sindacali unitariam
ente rappresentate nell’unità produttiva. 

Q
uando la form

azione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del prim
o 

com
m
a dell’art. 19, i lim

iti num
erici della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti in applicazione dell’art. 23, 

secondo com
m
a, ovvero del prim

o com
m
a del presente articolo restano im

m
utati. 

  3
0
.  (P

erm
essi p

er i d
irig

en
ti p

ro
v
in

cia
li e n

a
zio

n
a
li).  I com

ponenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui 
all’art. 19 hanno diritto a perm

essi retribuiti, secondo le norm
e dei contratti di lavoro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti. 

  3
1
.  (A

sp
etta

tiv
a
 d

ei la
v
o
ra

to
ri ch

ia
m

a
ti a

 fu
n

zio
n

i p
u

b
b

lich
e elettiv

e o
 a

 rico
p

rire ca
rich

e sin
d

a
ca

li p
ro

v
in

cia
li e n

a
zio

n
a
li). I lavo-

ratori che siano eletti m
em

bri del Parlam
ento nazionale o del Parlam

ento europeo o di assem
blee regionali ovvero siano chiam

ati ad altre fun-
zioni pubbliche elettive possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro m

andato. 
L
a m

edesim
a disposizione si applica ai lavoratori chiam

ati a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali. 
I periodi di aspettativa di cui ai precedenti com

m
i sono considerati utili, a richiesta dell’interessato, ai fini del riconoscim

ento del diritto e 
della determ

inazione della m
isura della pensione a carico della assicurazione generale obbligatoria di cui al R

.D
.L
. 4 ottobre 1935, n. 1827, e 

successive m
odifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per form

e obbligatorie di previdenza sostitutive 
dell’assicurazione predetta, o che ne com

portino com
unque l’esonero.  

D
urante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di m

alattia, conserva il diritto alle prestazioni a carico dei com
petenti enti preposti 

all’erogazione delle prestazioni m
edesim

e.  
L
e disposizioni di cui al terzo e al quarto com

m
a non si applicano qualora a favore dei lavoratori siano previste form

e previdenziali per il 
trattam

ento di pensione e per m
alattia, in relazione all’attività espletata durante il periodo di aspettativa. 

  3
2
. (P

erm
essi a

i la
v
o
ra

to
ri ch

ia
m

a
ti a

 fu
n

zio
n

i p
u

b
b

lich
e elettiv

e).  I lavoratori eletti alla carica di consigliere com
unale o provinciale 

che non chiedano di essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal servizio per il tem
po strettam

ente necessa-
rio all’espletam

ento del m
andato, senza alcuna decurtazione della retribuzione. 

I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore com
unale, ovvero di presidente di giunta provinciale o di assessore provinciale, hanno 

diritto anche a perm
essi non retribuiti per un m

inim
o di trenta ore m

ensili. 
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  [3
3
.  (C

o
llo

ca
m

en
to

) (1
). L

a com
m
issione per il collocam

ento, di cui all’art. 26 della L
. 29 aprile 1949, n. 264, è costituita obbligatoria-

m
ente presso le sezioni zonali, com

unali e frazionali degli U
ffici provinciali del lavoro e della m

assim
a occupazione, quando ne facciano richie-

sta le organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative. 
A
lla nom

ina della com
m
issione provvede il direttore dell’U

fficio provinciale del lavoro e della m
assim

a occupazione, il quale, nel richie-
dere la designazione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tiene conto del grado di rappresentatività delle organizzazioni sinda-
cali e assegna loro un term

ine di 15 giorni, decorso il quale provvede d’ufficio. 
L
a com

m
issione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, com

unale, frazionale, ovvero da un suo delegato, e delibera a m
aggioranza 

dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente. 
L
a com

m
issione ha il com

pito di stabilire e di aggiornare periodicam
ente la graduatoria delle precedenze per l’avviam

ento al lavoro, se-
condo i criteri di cui al quarto com

m
a dell’art. 15 della L

. 29 aprile 1949, n. 264. 
Salvo il caso nel quale sia am

m
essa la richiesta nom

inativa, la sezione di collocam
ento, nella scelta del lavoratore da avviare al lavoro, 

deve uniform
arsi alla graduatoria di cui al com

m
a precedente, che deve essere esposta al pubblico presso la sezione m

edesim
a e deve essere 

aggiornata ad ogni chiusura dell’ufficio con la indicazione degli avviati. 
D
evono altresì essere esposte al pubblico le richieste num

eriche che pervengono dalle ditte. 
L
a com

m
issione ha anche il com

pito di rilasciare il nulla osta per l’avviam
ento al lavoro ad accoglim

ento di richieste nom
inative o di 

quelle di ogni altro tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro. N
ei casi di m

otivata urgenza, l’avviam
ento è provvisoriam

ente 
autorizzato dalla sezione di collocam

ento e deve essere convalidato dalla com
m
issione di cui al prim

o com
m
a del presente articolo entro dieci 

giorni. D
ei dinieghi di avviam

ento al lavoro per richiesta nom
inativa deve essere data m

otivazione scritta su apposito verbale in duplice copia, 
una da tenere presso la sezione di collocam

ento e l’altra presso il direttore dell’U
fficio provinciale del lavoro. T

ale m
otivazione scritta deve 

essere im
m
ediatam

ente trasm
essa al datore di lavoro richiedente. 

N
el caso in cui la com

m
issione neghi la convalida ovvero non si pronunci entro venti giorni dalla data della com

unicazione di avviam
ento, 

gli interessati possono inoltrare ricorso al direttore dell’U
fficio provinciale del lavoro, il quale decide in via definitiva, su conform

e parere della 
com

m
issione di cui all’art. 25 della L

. 29 aprile 1949, n. 264. 
I turni di lavoro di cui all’art. 16 della L

. 29 aprile 1949, n. 264, sono stabiliti dalla com
m
issione e in nessun caso possono essere m

odificati 
dalla sezione.  

Il direttore dell’U
fficio provinciale del lavoro annulla d’ufficio i provvedim

enti di avviam
ento e di diniego di avviam

ento al lavoro in 
contrasto con le disposizioni di legge. C

ontro le decisioni del direttore dell’U
fficio provinciale del lavoro è am

m
esso ricorso al M

inistro 
per il lavoro e la previdenza sociale. 

P
er il passaggio del lavoratore dall’azienda nella quale è occupato ad un’altra occorre il nulla osta della sezione di collocam

ento 
com

petente. 
A
i datori di lavoro che non assum

ono i lavoratori per il tram
ite degli uffici di collocam

ento, sono applicate le sanzioni previste 
dall’art. 38 della presente legge. 

L
e norm

e contenute nella L
. 29 aprile 1949, n. 264, rim

angono in vigore in quanto non m
odificate dalla presente legge]. 
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(L
ib

er
tà
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i 

o
p

in
io

n
e)

. I
 l
av
or
at
or
i, 
se
nz
a 
di
st
in
zi
on

e 
di
 o
pi
ni
on
i 
po

li
ti
ch
e,
 s
in
da
ca
li 
e 
di
 f
ed
e 
re
li
gi
os
a,
 h
an
no

 d
ir
itt
o,
 n
ei
 l
uo

gh
i 

do
ve
 p
re
st
an
o 
la
 lo

ro
 o
pe
ra
, d

i m
an
if
es
ta
re
 li
be
ra
m
en
te
 il
 p
ro
pr
io
 p
en
si
er
o,
 n
el
 r
is
pe
tt
o 
de
i p

ri
nc
ip
i d
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 C
os
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tu
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on
e 
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 n
or
m
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pr
es
en
te
 le
gg
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 2
. 

(G
u

a
rd

ie
 g

iu
ra

te
).
 I
l d

at
or
e 
di
 la
vo
ro
 p
uò

 im
pi
eg
ar
e 
le
 g
ua
rd
ie
 p
ar
ti
co
la
ri
 g
iu
ra
te
, d

i 
cu
i 
ag
li
 a
rt
t. 
13
3 
e 
se
gu
en
ti
 d
el
 T
.U
. a
pp

ro
-

va
to
 c
on
 R
.D
. 1
8 
gi
ug
no

 1
93
1,
 n
. 7
73

, s
ol
ta
nt
o 
pe
r 
sc
op
i d

i t
ut
el
a 
de
l p

at
ri
m
on
io
 a
zi
en
da
le
. 

L
e 
gu
ar
di
e 
gi
ur
at
e 
no
n 
po
ss
on
o 
co
nt
es
ta
re
 a
i l
av
or
at
or
i a
zi
on
i o
 fa
tti
 d
iv
er
si
 d
a 
qu
el
li 
ch
e 
at
te
ng
on
o 
al
la
 tu
te
la
 d
el
 p
at
ri
m
on
io
 a
zi
en
da
le
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 d
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tà
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a 
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 g
ua
rd
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 d
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m
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m
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n 

po
ss
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ei
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oc
al
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ve
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ol
ge
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at
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nt
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 d
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 p
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at
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 d
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 a
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m
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m
m
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st
or
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 s
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o,
 s
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vo
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ar
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 d
el
 p
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i 
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iù
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et
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il
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 d
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 d
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-
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er
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m
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av
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er
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m
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v
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È
 v
ie
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’u
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 d
i 
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an
ti
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vi
si
vi
 e
 d
i 
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tr
e 
ap
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re
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hi
at
ur
e 
pe
r 
fi
na
lit
à 
di
 c
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tr
ol
lo
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 d
is
ta
nz
a 
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ll’
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ti
vi
tà
 d
ei
 la
vo
ra
to
ri
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G
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ti
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la
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, m
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da
i q
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co
rd
o 
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n 
le
 r
ap
pr
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en
ta
nz
e 
si
nd
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i 
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ie
nd
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i, 
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, i
n 
m
an
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nz
a 
di
 q
ue
st
e,
 c
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 l
a 
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m
m
is
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on

e 
in
te
rn
a.
 I
n 
di
fe
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u 
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l d
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Is
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 d
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m
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li 
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ti
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li

 d
i 

co
n

tr
o
ll

o
).
 L
e 
vi
si
te
 p
er
so
na
li 
di
 c
on
tr
ol
lo
 s
ul
 la
vo
ra
to
re
 s
on
o 
vi
et
at
e 
fu
or
ch
é 
ne
i c
as
i i
n 
cu
i s
ia
no
 in

di
sp
en
-

sa
bi
li 
ai
 f
in
i d

el
la
 tu

te
la
 d
el
 p
at
ri
m
on
io
 a
zi
en
da
le
, i
n 
re
la
zi
on

e 
al
la
 q
ua
li
tà
 d
eg
li
 s
tr
um

en
ti
 d
i l
av
or
o 
o 
de
lle
 m

at
er
ie
 p
ri
m
e 
o 
de
i p

ro
do

tt
i. 
 

In
 t
al
i 
ca
si
 l
e 
vi
si
te
 p
er
so
na
li 
po
tr
an
no

 e
ss
er
e 
ef
fe
tt
ua
te
 s
ol
ta
nt
o 
a 
co
nd
iz
io
ne
 c
he
 s
ia
no

 e
se
gu
it
e 
al
l’
us
ci
ta
 d
ei
 l
uo

gh
i 
di
 l
av
or
o,
 c
he
 

si
an
o 
sa
lv
ag
ua
rd
at
e 
la
 d
ig
ni
tà
 e
 l
a 
ri
se
rv
at
ez
za
 d
el
 l
av
or
at
or
e 
e 
ch
e 
av
ve
ng

an
o 
co
n 
l’
ap
pl
ic
az
io
ne
 d
i 
si
st
em

i 
di
 s
el
ez
io
ne
 a
ut
om

at
ic
a 

ri
fe
ri
ti
 a
lla
 c
ol
le
tt
iv
it
à 
o 
a 
gr
up
pi
 d
i l
av
or
at
or
i. 
 

L
e 
ip
ot
es
i 
ne
lle
 q
ua
li
 p
os
so
no

 e
ss
er
e 
di
sp
os
te
 l
e 
vi
si
te
 p
er
so
na
li,
 n
on
ch
é,
 f
er
m
e 
re
st
an
do

 l
e 
co
nd

iz
io
ni
 d
i 
cu
i 
al
 s
ec
on
do

 c
om

m
a 
de
l 

pr
es
en
te
 a
rt
ic
ol
o,
 le
 r
el
at
iv
e 
m
od
al
it
à 
de
bb

on
o 
es
se
re
 c
on
co
rd
at
e 
da
l d

at
or
e 
di
 la
vo
ro
 c
on
 le
 r
ap
pr
es
en
ta
nz
e 
si
nd

ac
al
i a
zi
en
da
li 
op
pu

re
, i
n 

m
an
ca
nz
a 
di
 q
ue
st
e,
 c
on

 la
 c
om

m
is
si
on
e 
in
te
rn
a.
 I
n 
di
fe
tt
o 
di
 a
cc
or
do

, s
u 
is
ta
nz
a 
de
l d

at
or
e 
di
 la
vo
ro
, p
ro
vv
ed
e 
l’
Is
pe
tt
or
at
o 
de
l l
av
or
o.
 

C
on

tr
o 
i p

ro
vv
ed
im

en
ti
 d
el
l’
Is
pe
tt
or
at
o 
de
l l
av
or
o 
di
 c
ui
 a
l p

re
ce
de
nt
e 
co
m
m
a,
 il
 d
at
or
e 
di
 la
vo
ro
, l
e 
ra
pp

re
se
nt
an
ze
 s
in
da
ca
li
 a
zi
en
da
-

li
 o
, i
n 
m
an
ca
nz
a 
di
 q
ue
st
e,
 l
a 
co
m
m
is
si
on

e 
in
te
rn
a,
 o
pp

ur
e 
i 
si
nd

ac
at
i 
de
i 
la
vo
ra
to
ri
 d
i 
cu
i 
al
 s
uc
ce
ss
iv
o 
ar
t. 
19

 p
os
so
no
 r
ic
or
re
re
, e
nt
ro
 

30
 g
io
rn
i d

al
la
 c
om

un
ic
az
io
ne
 d
el
 p
ro
vv
ed
im

en
ti
, a
l M

in
is
tr
o 
pe
r 
il
 la
vo
ro
 e
 la
 p
re
vi
de
nz
a 
so
ci
al
e.
 

 

 7
. 

(S
a

n
zi

o
n

i 
d

is
ci

p
li

n
a
ri

).
 L
e 
no

rm
e 
di
sc
ip
lin

ar
i 
re
la
ti
ve
 a
lle
 s
an
zi
on
i, 
al
le
 i
nf
ra
zi
on
i 
in
 r
el
az
io
ne
 a
lle
 q
ua
li 
ci
as
cu
na
 d
i 
es
se
 p
uò
 

es
se
re
 a
pp

lic
at
a 
ed
 a
lle
 p
ro
ce
du

re
 d
i 
co
nt
es
ta
zi
on
e 
de
lle
 s
te
ss
e,
 d
ev
on

o 
es
se
re
 p
or
ta
te
 a
 c
on

os
ce
nz
a 
de
i 
la
vo
ra
to
ri
 m

ed
ia
nt
e 
af
fi
ss
io
ne
 in

 
lu
og
o 
ac
ce
ss
ib
il
e 
a 
tu
tti
. E

ss
e 
de
vo
no

 a
pp

li
ca
re
 q
ua
nt
o 
in
 m

at
er
ia
 è
 s
ta
bi
lit
o 
da
 a
cc
or
di
 e
 c
on
tr
at
ti
 d
i l
av
or
o 
ov
e 
es
is
ta
no
. 

Il
 d
at
or
e 
di
 l
av
or
o 
no

n 
pu

ò 
ad
ot
ta
re
 a
lc
un

 p
ro
vv
ed
im

en
to
 d
is
ci
pl
in
ar
e 
ne
i 
co
nf
ro
nt
i 
de
l 
la
vo
ra
to
re
 s
en
za
 a
ve
rg
li
 p
re
ve
nt
iv
am

en
te
 

co
nt
es
ta
to
 l’
ad
de
bi
to
 e
 s
en
za
 a
ve
rl
o 
se
nt
it
o 
a 
su
a 
di
fe
sa
. 

Il
 la
vo
ra
to
re
 p
ot
rà
 f
ar
si
 a
ss
is
te
re
 d
a 
un

 r
ap
pr
es
en
ta
nt
e 
de
ll’
as
so
ci
az
io
ne
 s
in
da
ca
le
 c
ui
 a
de
ri
sc
e 
o 
co
nf
er
is
ce
 m

an
da
to
. 

Fe
rm

o 
re
st
an
do
 q
ua
nt
o 
di
sp
os
to
 d
al
la
 L
. 
15
 l
ug

li
o 
19
66

, 
n.
 6
04

, 
no

n 
po

ss
on

o 
es
se
re
 d
is
po

st
e 
sa
nz
io
ni
 d
is
ci
pl
in
ar
i 
ch
e 
co
m
po

rt
in
o 

m
ut
am

en
ti
 d
ef
in
it
iv
i d

el
 r
ap
po

rt
o 
di
 l
av
or
o;
 i
no

ltr
e 
la
 m

ul
ta
 n
on
 p
uò

 e
ss
er
e 
di
sp
os
ta
 p
er
 u
n 
im

po
rt
o 
su
pe
ri
or
e 
a 
qu

at
tr
o 
or
e 
de
lla
 r
et
ri
bu

-
zi
on
e 
ba
se
 e
 la
 s
os
pe
ns
io
ne
 d
al
 s
er
vi
zi
o 
e 
da
lla
 r
et
ri
bu

zi
on
e 
pe
r 
pi
ù 
di
 d
ie
ci
 g
io
rn
i. 

In
 o
gn

i 
ca
so
, 
i 
pr
ov
ve
di
m
en
ti
 d
is
ci
pl
in
ar
i 
pi
ù 
gr
av
i 
de
l 
ri
m
pr
ov
er
o 
ve
rb
al
e 
no

n 
po

ss
on
o 
es
se
re
 a
pp

lic
at
i 
pr
im

a 
ch
e 
si
an
o 
tr
as
co
rs
i 

ci
nq

ue
 g
io
rn
i d

al
la
 c
on
te
st
az
io
ne
 p
er
 is
cr
it
to
 d
el
 f
at
to
 c
he
 v
i h

a 
da
to
 c
au
sa
. 

A
n
n
o
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 N
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1
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 1
0
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A
G
G
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0
1
0
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S
S
N
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9
7
2
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7
0
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C
e
n
tr
o
 S
tu
d
i 
D
ir
it
to
 d
e
i 
L
a
v
o
r
i 

3
 

L
e 
di
sp
os
iz
io
ni
 d
i 
cu
i 
al
 c
om

m
a 
pr
ec
ed
en
te
 e
d 
ai
 c
om

m
i 
qu
ar
to
, q

ui
nt
o,
 s
es
to
 e
 s
et
tim

o 
de
ll’
ar
t. 
18
 s
i 
ap
pl
ic
an
o 
si
no
 a
lla
 f
in
e 
de
l 
te
rz
o 

m
es
e 
su
cc
es
si
vo
 a
 q
ue
llo
 i
n 
cu
i 
è 
st
at
a 
el
et
ta
 l
a 
co
m
m
is
si
on
e 
in
te
rn
a 
pe
r 
i 
ca
nd
id
at
i 
ne
lle
 e
le
zi
on
i 
de
lla
 c
om

m
is
si
on
e 
st
es
sa
 e
 s
in
o 
al
la
 f
in
e 

de
ll’
an
no
 s
uc
ce
ss
iv
o 
a 
qu
el
lo
 in
 c
ui
 è
 c
es
sa
to
 l’
in
ca
ri
co
 p
er
 tu
tti
 g
li 
al
tr
i. 

 2
3
. 

(P
er

m
es

si
 r

et
ri

b
u

it
i)

. 
I 
di
ri
ge
nt
i 
de
lle
 r
ap
pr
es
en
ta
nz
e 
si
nd
ac
al
i 
az
ie
nd
al
i 
di
 c
ui
 a
ll’
ar
t. 
19
 h
an
no
 d
ir
itt
o,
 p
er
 l
’e
sp
le
ta
m
en
to
 d
el
 l
or
o 

m
an
da
to
, a
 p
er
m
es
si
 re
tr
ib
ui
ti.
  

Sa
lv
o 
cl
au
so
le
 p
iù
 fa
vo
re
vo
li 
de
i c
on
tr
at
ti 
co
lle
tti
vi
 d
i l
av
or
o 
ha
nn
o 
di
ri
tto
 a
i p
er
m
es
si
 d
i c
ui
 a
l p
ri
m
o 
co
m
m
a 
al
m
en
o:
 

a)
 u
n 
di
ri
ge
nt
e 
pe
r 
ci
as
cu
na
 r
ap
pr
es
en
ta
nz
a 
si
nd
ac
al
e 
az
ie
nd
al
e 
ne
lle
 u
ni
tà
 p
ro
du
tti
ve
 c
he
 o
cc
up
an
o 
fin

o 
a 
20
0 
di
pe
nd
en
ti 
de
lla
 c
at
eg
or
ia
 

pe
r c
ui
 la
 s
te
ss
a 
è 
or
ga
ni
zz
at
a;
 

b)
 u
n 
di
ri
ge
nt
e 
og
ni
 3
00
 o
 f
ra
zi
on
e 
di
 3
00
 d
ip
en
de
nt
i p

er
 c
ia
sc
un
a 
ra
pp
re
se
nt
an
za
 s
in
da
ca
le
 a
zi
en
da
le
 n
el
le
 u
ni
tà
 p
ro
du
tti
ve
 c
he
 o
cc
up
an
o 

fi
no
 a
 3
.0
00
 d
ip
en
de
nt
i d
el
la
 c
at
eg
or
ia
 p
er
 c
ui
 la
 s
te
ss
a 
è 
or
ga
ni
zz
at
a;
 

c)
 u
n 
di
ri
ge
nt
e 
og
ni
 5
00
 o
 f
ra
zi
on
e 
di
 5
00
 d
ip
en
de
nt
i d

el
la
 c
at
eg
or
ia
 p
er
 c
ui
 è
 o
rg
an
iz
za
ta
 la
 r
ap
pr
es
en
ta
nz
a 
si
nd
ac
al
e 
az
ie
nd
al
e 
ne
lle
 u
ni
tà
 

pr
od
ut
tiv
e 
di
 m
ag
gi
or
i d
im

en
si
on
i, 
in
 a
gg
iu
nt
a 
al
 n
um

er
o 
m
in
im

o 
di
 c
ui
 a
lla
 p
re
ce
de
nt
e 
le
tte
ra
 b
).
 

I 
pe
rm

es
si
 r
et
rib
ui
ti 
di
 c
ui
 a
l p
re
se
nt
e 
ar
tic
ol
o 
no
n 
po
tra
nn
o 
es
se
re
 in

fe
rio
ri 
a 
ot
to
 o
re
 m

en
si
li 
ne
lle
 a
zi
en
de
 d
i c
ui
 a
lle
 le
tte
re
 b
) 
e 
c)
 d
el
 c
om

m
a 

pr
ec
ed
en
te
; n
el
le
 a
zi
en
de
 d
i c
ui
 a
lla
 le
tte
ra
 a
) i
 p
er
m
es
si
 re
tri
bu
iti
 n
on
 p
ot
ra
nn
o 
es
se
re
 in
fe
rio
ri 
ad
 u
n’
or
a 
al
l’a
nn
o 
pe
r c
ia
sc
un
 d
ip
en
de
nt
e.
 

Il
 l
av
or
at
or
e 
ch
e 
in
te
nd
e 
es
er
ci
ta
re
 i
l d

ir
itt
o 
di
 c
ui
 a
l p

ri
m
o 
co
m
m
a 
de
ve
 d
ar
ne
 c
om

un
ic
az
io
ne
 s
cr
itt
a 
al
 d
at
or
e 
di
 l
av
or
o 
di
 r
eg
ol
a 
24
 o
re
 

pr
im

a,
 tr
am

ite
 le
 ra
pp
re
se
nt
an
ze
 s
in
da
ca
li 
az
ie
nd
al
i. 

 2
4
. (

P
er

m
es

si
 n

o
n

 r
et

ri
b

u
it

i)
. I
 d
ir
ig
en
ti 
si
nd
ac
al
i a
zi
en
da
li 
di
 c
ui
 a
ll’
ar
t. 
23
 h
an
no
 d
ir
itt
o 
a 
pe
rm

es
si
 n
on
 r
et
ri
bu
iti
 p
er
 la
 p
ar
te
ci
pa
zi
on
e 
a 

tr
at
ta
tiv

e 
si
nd
ac
al
i o
 a
 c
on
gr
es
si
 e
 c
on
ve
gn
i d
i n
at
ur
a 
si
nd
ac
al
e,
 in
 m
is
ur
a 
no
n 
in
fe
ri
or
e 
a 
ot
to
 g
io
rn
i a
ll’
an
no
.  

 I 
la
vo
ra
to
ri
 c
he
 in

te
nd
an
o 
es
er
ci
ta
re
 il
 d
ir
itt
o 
di
 c
ui
 a
l c
om

m
a 
pr
ec
ed
en
te
 d
ev
on
o 
da
rn
e 
co
m
un
ic
az
io
ne
 s
cr
itt
a 
al
 d
at
or
e 
di
 la
vo
ro
 d
i r
eg
ol
a 

tr
e 
gi
or
ni
 p
ri
m
a,
 tr
am

ite
 le
 ra
pp
re
se
nt
an
ze
 s
in
da
ca
li 
az
ie
nd
al
i. 
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5
. 

(D
ir

it
to

 d
i 

a
ff

is
si

o
n

e)
. 
L
e 
ra
pp
re
se
nt
an
ze
 s
in
da
ca
li 
az
ie
nd
al
i 
ha
nn
o 
di
ri
tto
 d
i 
af
fi
gg
er
e,
 s
u 
ap
po
si
ti 
sp
az
i, 
ch
e 
il 
da
to
re
 d
i 
la
vo
ro
 h
a 

l’
ob
bl
ig
o 
di
 p
re
di
sp
or
re
 i
n 
lu
og
hi
 a
cc
es
si
bi
li 
a 
tu
tti
 i
 l
av
or
at
or
i 
al
l’
in
te
rn
o 
de
ll’
un
ità
 p
ro
du
tti
va
, 
pu
bb
lic
az
io
ni
, 
te
st
i 
e 
co
m
un
ic
at
i 
in
er
en
ti 
a 

m
at
er
ie
 d
i i
nt
er
es
se
 s
in
da
ca
le
 e
 d
el
 la
vo
ro
. 

 2
6
. (

C
o
n

tr
ib

u
ti

 s
in

d
a
ca

li
).
 I
 la
vo
ra
to
ri
 h
an
no
 d
ir
itt
o 
di
 r
ac
co
gl
ie
re
 c
on
tr
ib
ut
i e
 d
i s
vo
lg
er
e 
op
er
a 
di
 p
ro
se
lit
is
m
o 
pe
r 
le
 lo
ro
 o
rg
an
iz
za
zi
on
i 

si
nd
ac
al
i a
ll’
in
te
rn
o 
de
i l
uo
gh
i d
i l
av
or
o,
 s
en
za
 p
re
gi
ud
iz
io
 n
or
m
al
e 
sv
ol
gi
m
en
to
 d
el
l’
at
tiv
ità
 a
zi
en
da
le
. 

[L
e 
as
so
ci
az
io
ni
 s
in
da
ca
li 
de
i 
la
vo
ra
to
ri
 h
an
no
 d
ir
itt
o 
di
 p
er
ce
pi
re
, t
ra
m
ite
 r
ite
nu
ta
 s
ul
 s
al
ar
io
 n
on
ch
é 
su
lle
 p
re
st
az
io
ni
 e
ro
ga
te
 p
er
 c
on
to
 

de
gl
i e
nt
i p

re
vi
de
nz
ia
li,
 i 
co
nt
ri
bu
ti 
si
nd
ac
al
i c
he
 i 
la
vo
ra
to
ri
 in

te
nd
on
o 
lo
ro
 v
er
sa
re
, c
on
 m

od
al
ità
 s
ta
bi
lit
e 
da
i c
on
tr
at
ti 
co
lle
tti
vi
 d
i l
av
or
o,
 c
he
 

ga
ra
nt
is
ca
no
 la
 s
eg
re
te
zz
a 
de
l v
er
sa
m
en
to
 e
ff
et
tu
at
o 
da
l l
av
or
at
or
e 
a 
ci
as
cu
na
 a
ss
oc
ia
zi
on
e 
si
nd
ac
al
e]
 (1

) (
2)
. 

[N
el
le
 a
zi
en
de
 n
el
le
 q
ua
li 
il 
ra
pp
or
to
 d
i 
la
vo
ro
 n
on
 è
 r
eg
ol
at
o 
da
 c
on
tr
at
ti 
co
lle
tti
vi
, i
l 
la
vo
ra
to
re
 h
a 
di
ri
tto

 d
i 
ch
ie
de
re
 i
l 
ve
rs
am

en
to
 d
el
 

co
nt
ri
bu
to
 s
in
da
ca
le
 a
ll’
as
so
ci
az
io
ne
 d
a 
lu
i i
nd
ic
at
a]
 (1

).
 

(1
) 

T
a
le

 c
o
m

m
a
 è

 s
ta

to
 s

o
st

it
u
it

o
, 
ex

 a
rt

. 
1
8
, 
co

m
m

a
 2

, d
a
ll

a
 L

. 2
3
/0

7
/1

9
9
1
 n

. 2
2
3
. 

(2
) 

T
a
le

 c
o
m

m
a
 è

 s
ta

to
 a

b
ro

g
a
to

 i
n
 s

eg
u
it

o
 a

 r
ef

er
en

d
u
m

 p
o
p
o
la

re
 d

el
 5

/0
4
/1

9
9
5
 (

D
.P

.R
. 2

8
/0

7
/1

9
9
5
 n

. 
3
1
3
).

 
 

2
7
. (

L
o
ca

li
 d

el
le

 r
a
p

p
re

se
n

ta
n

ze
 s

in
d

a
ca

li
 a

zi
en

d
a
li

). 
Il
 d
at
or
e 
di
 la
vo
ro
 n
el
le
 u
ni
tà
 p
ro
du
tti
ve
 c
on
 a
lm
en
o 
20
0 
di
pe
nd
en
ti 
po
ne
 p
er
m
a-

ne
nt
em

en
te
 a
 d
is
po
si
zi
on
e 
de
lle
 r
ap
pr
es
en
ta
nz
e 
si
nd
ac
al
i 
az
ie
nd
al
i, 
pe
r 
l’
es
er
ci
zi
o 
de
lle
 l
or
o 
fu
nz
io
ni
, 
un
 i
do
ne
o 
lo
ca
le
 c
om

un
e 
al
l’
in
te
rn
o 

de
ll’
un
ità
 p
ro
du
tti
va
 o
 n
el
le
 im

m
ed
ia
te
 v
ic
in
an
ze
 d
i e
ss
a.
 

N
el
le
 u
ni
tà
 p
ro
du
tti
ve
 c
on
 u
n 
nu
m
er
o 
in
fe
ri
or
e 
di
 d
ip
en
de
nt
i l
e 
ra
pp
re
se
nt
an
ze
 s
in
da
ca
li 
az
ie
nd
al
i h

an
no
 d
ir
itt
o 
di
 u
su
fr
ui
re
, o
ve
 n
e 
fa
cc
ia
-

no
 ri
ch
ie
st
a,
 d
i u
n 
lo
ca
le
 id
on
eo
 p
er
 le
 lo
ro
 ri
un
io
ni
. 
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p
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e
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d

e
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o
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a

n
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n

d
a

c
a

le
).
 Q

ua
lo
ra
 il
 d
at
or
e 
di
 la
vo
ro
 p
on
ga
 in
 e
ss
er
e 
co
m
po
rta
m
en
ti 
di
re
tti
 a
d 
im
pe
di
re
 o
 

lim
ita
re
 l’
es
er
ci
zi
o 
de
lla
 li
be
rtà
 e
 d
el
l’a
tti
vi
tà
 s
in
da
ca
le
 n
on
ch
é 
de
l d
iri
tto
 d
i s
ci
op
er
o,
 s
u 
ric
or
so
 d
eg
li 
or
ga
ni
sm

i l
oc
al
i d
el
le
 a
ss
oc
ia
zi
on
i s
in
da
ca
li 
na
zi
o-

na
li 
ch
e 
vi
 a
bb
ia
no
 in
te
re
ss
e,
 il
 T
rib
un
al
e 
(1
) d

el
 lu
og
o 
ov
e 
è 
po
st
o 
in
 e
ss
er
e 
il 
co
m
po
rta
m
en
to
 d
en
un
zi
at
o,
 n
ei
 d
ue
 g
io
rn
i s
uc
ce
ss
iv
i, 
co
nv
oc
at
e 
le
 p
ar
ti 

ed
 a
ss
un
te
 s
om

m
ar
ie
 in
fo
rm

az
io
ni
, q
ua
lo
ra
 r
ite
ng
a 
su
ss
is
te
nt
e 
la
 v
io
la
zi
on
e 
di
 c
ui
 a
l p
re
se
nt
e 
co
m
m
a,
 o
rd
in
a 
al
 d
at
or
e 
di
 la
vo
ro
, c
on
 d
ec
re
to
 m

ot
iv
at
o 

ed
 im

m
ed
ia
ta
m
en
te
 e
se
cu
tiv
o,
 la
 c
es
sa
zi
on
e 
de
l c
om

po
rta
m
en
to
 il
le
gi
tti
m
o 
e 
la
 ri
m
oz
io
ne
 d
eg
li 
ef
fe
tti
. L
’e
ff
ic
ac
ia
 e
se
cu
tiv
a 
de
l d
ec
re
to
 n
on
 p
uò
 e
ss
er
e 

re
vo
ca
ta
 fi
no
 a
lla
 s
en
te
nz
a 
co
n 
cu
i i
l T

rib
un
al
e 
(1
) i
n 
fu
nz
io
ne
 d
i g
iu
di
ce
 d
el
 la
vo
ro
 d
ef
in
is
ce
 il
 g
iu
di
zi
o 
in
st
au
ra
to
 a
 n
or
m
a 
de
l c
om

m
a 
su
cc
es
si
vo
. 

C
on
tr
o 
il 
de
cr
et
o 
ch
e 
de
ci
de
 s
ul
 r
ic
or
so
 è
 a
m
m
es
sa
, 
en
tr
o 
15
 g
io
rn
i 
da
lla
 c
om

un
ic
az
io
ne
 d
el
 d
ec
re
to
 a
lle
 p
ar
ti,
 o
pp
os
iz
io
ne
 d
av
an
ti 
al
 

T
ri
bu
na
le
 (
1)
 i
n 
fu
nz
io
ne
 d
i 
gi
ud
ic
e 
de
l 
la
vo
ro
 c
he
 d
ec
id
e 
co
n 
se
nt
en
za
 i
m
m
ed
ia
ta
m
en
te
 e
se
cu
tiv

a.
 S
i 
os
se
rv
an
o 
le
 d
is
po
si
zi
on
i 
de
gl
i 
ar
tic
ol
i 

41
3 
e 
se
gu
en
ti 
de
l c
od
ic
e 
di
 p
ro
ce
du
ra
 c
iv
ile
. I
l d
at
or
e 
di
 la
vo
ro
 c
he
 n
on
 o
tte
m
pe
ra
 a
l d
ec
re
to
, d
i c
ui
 a
l p
ri
m
o 
co
m
m
a,
 o
 a
lla
 s
en
te
nz
a 
pr
on
un
ci
a-

ta
 n
el
 g
iu
di
zi
o 
di
 o
pp
os
iz
io
ne
 è
 p
un
ito

 a
i s
en
si
 d
el
l’
ar
t. 
65
0 
de
l c
od
ic
e 
pe
na
le
. 

L
’a
ut
or
ità
 g
iu
di
zi
ar
ia
 o
rd
in
a 
la
 p
ub
bl
ic
az
io
ne
 d
el
la
 s
en
te
nz
a 
pe
na
le
 d
i c
on
da
nn
a 
ne
i m

od
i s
ta
bi
lit
i d
al
l’
ar
t. 
36
 d
el
 c
od
ic
e 
pe
na
le
. 

[S
e 
il 
co
m
po
rta
m
en
to
 d
i c
ui
 a
l p
rim

o 
co
m
m
a 
è 
po
st
o 
in
 e
ss
er
e 
da
 u
na
 a
m
m
in
is
tra
zi
on
e 
st
at
al
e 
o 
da
 u
n 
al
tro
 e
nt
e 
pu
bb
lic
o 
no
n 
ec
on
om

ic
o,
 l’
az
io
ne
 

è 
pr
op
os
ta
 c
on
 r
ic
or
so
 d
av
an
ti 
al
 T
rib
un
al
e 
(1
) 
co
m
pe
te
nt
e 
pe
r 
te
rr
ito
rio
] 
(2
). 
[Q
ua
lo
ra
 i
l c
om

po
rta
m
en
to
 a
nt
is
in
da
ca
le
 s
ia
 le
si
vo
 a
nc
he
 d
i s
itu
az
io
ni
 

so
gg
et
tiv
e 
in
er
en
ti 
al
 ra
pp
or
to
 d
i i
m
pi
eg
o,
 le
 o
rg
an
iz
za
zi
on
i s
in
da
ca
li 
di
 c
ui
 a
l p
rim

o 
co
m
m
a,
 o
ve
 in
te
nd
an
o 
ot
te
ne
re
 a
nc
he
 la
 ri
m
oz
io
ne
 d
ei
 p
ro
vv
ed
i-

m
en
ti 
le
si
vi
 d
el
le
 p
re
de
tte
 s
itu
az
io
ni
, p
ro
po
ng
on
o 
il 
ric
or
so
 d
av
an
ti 
al
 tr
ib
un
al
e 
am

m
in
is
tra
tiv
o 
re
gi
on
al
e 
co
m
pe
te
nt
e 
pe
r t
er
rit
or
io
, c
he
 p
ro
vv
ed
e 
in
 v
ia
 

di
 u
rg
en
za
 c
on
 le
 m

od
al
ità
 d
i c
ui
 a
l p
rim

o 
co
m
m
a.
 C
on
tro
 il
 d
ec
re
to
 c
he
 d
ec
id
e 
su
l r
ic
or
so
 è
 a
m
m
es
sa
, e
nt
ro
 q
ui
nd
ic
i g
io
rn
i d
al
la
 c
om

un
ic
az
io
ne
 d
el
 

de
cr
et
o 
al
le
 p
ar
ti,
 o
pp
os
iz
io
ne
 d
av
an
ti 
al
lo
 s
te
ss
o 
tri
bu
na
le
, c
he
 d
ec
id
e 
co
n 
se
nt
en
za
 im

m
ed
ia
ta
m
en
te
 e
se
cu
tiv
a]
 (2
). 

(1
) 

Il
 p

re
to

re
, 

so
p

p
re

ss
o

 a
 d

e
c
o

rr
er

e
 d

a
l 

2
/0

6
/1

9
9

9
, 

è
 d

a
 i

n
te

n
d

er
si

 o
g

g
i 

c
o

m
e
 T

ri
b

u
n

a
le

 m
o

n
o

cr
a

ti
co

, 
a

i 
se

n
si

 d
el

l’
a

rt
. 

2
4

4
, 

D
.l

g
s.

 1
9

/0
2

/1
9

9
8

, 
n

. 
5

1
 (

Is
ti

tu
zi

o
n

e
 d

e
l 

g
iu

d
ic

e
 u

n
ic

o
 d

i 
p

ri
m

o
 g

ra
d

o
).

 

(2
) 

I 
c
o

m
m

a
 6

 e
 7

 s
o

n
o

 s
ta

ti
 p

ri
m

a
 a

g
g

iu
n

ti
, 

e
x
 a

rt
. 

6
, 

L
. 

1
2

/0
6

/1
9

9
0

, 
n

. 
1

4
6

 (
2

o
rm

e
 s

u
ll

’e
se

rc
iz

io
 d

el
 d

ir
it

to
 d

i 
sc

io
p

er
o

 n
e
i 

se
rv

iz
i 

p
u

b
b

li
c
i 

e
ss

e
n

zi
a

li
 e

 s
u

ll
a

 s
a

lv
a

g
u

a
rd

ia
 d

ei
 d

ir
it

ti
 d

e
ll

a
 p

er
so

n
a

li
tà

 c
o

st
it

u
zi

o
n

a
lm

e
n

te
 t

u
te

la
ti

. 
Is

ti
tu

zi
o

n
e 

d
e
ll

a
 c

o
m

m
is

-

si
o

n
e
 d

i 
g

a
ra

n
zi

a
 d

e
ll

’a
tt

u
a

zi
o

n
e
 d

e
ll

a
 l

e
g

g
e
),

 p
o

i 
a

b
ro

g
a

ti
, 

e
x
 a

rt
. 

4
, 

L
.1

1
/0

4
/2

0
0

0
, 

n
. 

8
3

 (
M

o
d

if
ic

h
e
 e

d
 i

n
te

g
ra

zi
o

n
i 

d
el

la
 l

e
g

g
e 

1
2

/0
6

/1
9

9
0

, 
n

. 
1

4
6

/A
).
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S
alvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferm

a restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il lavo-
ratore 

al 
quale 

sia 
stata 

applicata 
una 

sanzione 
disciplinare 

può 
prom

uovere, 
nei 

venti 
giorni 

successivi, 
anche 

per 
m
ezzo 

dell’associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca m
andato, la costituzione, tram

ite l’ufficio provinciale del lavoro e della m
assi-

m
a occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato com

posto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo m
em

bro 
scelto di com

une accordo o, in difetto di accordo, nom
inato dal direttore dell’ufficio del lavoro. L

a sanzione disciplinare resta sospesa 
fino alla pronuncia da parte del collegio. 

Q
ualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’invito rivoltogli dall’ufficio del lavoro, a nom

inare il proprio rap-
presentante in seno al collegio di cui al com

m
a precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. S

e il datore di lavoro adisce l’autorità 
giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 

N
on può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione. 

  8
. (D

iv
ieto

 d
i in

d
a

g
in

i su
lle o

p
in

io
n

i).  È
 fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, com

e nel corso dello svolgim
ento 

del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a m
ezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché 

su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore. 
  9

. (T
u

tela
 d

ella
 sa

lu
te e d

ell’in
teg

rità
 fisica

) . I lavoratori, m
ediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’applicazione 

delle norm
e per la prevenzione degli infortuni e delle m

alattie professionali e di prom
uovere la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di 

tutte le m
isure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica. 

 

 1
0

. (L
a

v
o
ra

to
ri stu

d
en

ti).  I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione prim
aria, secon-

daria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalm
ente riconosciute o com

unque abilitate al rilascio di titoli di studio 
legali, hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esam

i e non sono obbligati a prestazioni di 
lavoro straordinario o durante i riposi settim

anali. 
I lavoratori studenti, com

presi quelli universitari, che devono sostenere prove di esam
e, hanno diritto a fruire di perm

essi giornalieri 
retribuiti. 

Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all’esercizio dei diritti di cui al prim
o e secondo com

m
a. 

 

 1
1

. (A
ttiv

ità
 cu

ltu
ra

li, ricrea
tiv

e e a
ssisten

zia
li e co

n
tro

lli su
l serv

izio
 d

i m
en

sa
). L

e attività culturali, ricreative ed assistenziali 
prom

osse nell’azienda sono gestite da organism
i form

ati a m
aggioranza dai rappresentanti dei lavoratori. 

L
e rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norm

a dell’articolo 19, hanno diritto di controllare la qualità del servizio di m
ensa 

secondo m
odalità stabilite dalla contrattazione collettiva. 

 

 1
2

.  (Istitu
ti d

i P
a

tro
n

a
to

). G
li istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal M

inistero del lavoro e della previdenza 
sociale, per l’adem

pim
ento dei com

piti di cui al decreto legislativo del C
apo provvisorio dello S

tato 29 luglio 1947, n. 804, (1) hanno 
diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all’interno dell’azienda, secondo le m

odalità da stabilirsi con accordi aziendali. 
(1

) O
ra

 ved
a
si L

. 3
0
/0

3
/2

0
0
1

, n
. 1

5
2

 (2
u

o
va

 d
iscip

lin
a
 p

er g
li istitu

ti d
i p

a
tro

n
a
to

 e d
i a

ssisten
za

 so
cia

le). 
 

 1
3

. (M
a

n
sio

n
i d

el la
v
o
ra

to
re).  L

’art. 2103 del cod. civ. è sostituito dal seguente: 
Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle m

ansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti alla categoria superiore 
che abbia successivam

ente acquisito ovvero a m
ansioni equivalenti alle ultim

e effettivam
ente svolte, senza alcuna dim

inuzione della 
retribuzione. N

el caso di assegnazione a m
ansioni superiori il prestatore ha diritto al trattam

ento corrispondente all’attività svolta, e 
l’assegnazione stessa diviene definitiva, ove la m

edesim
a non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla 

conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e com
unque non superiore a tre m

esi. E
gli non può essere trasfe-

rito da una unità produttiva ad un’altra se non per com
provate ragioni tecniche, organizzative e produttive. O

gni patto contrario è nullo. 
 

T
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 1
4 . (D

iritto
 d

i a
sso

cia
zio

n
e e d

i a
ttiv

ità
 sin

d
a
ca

le).  Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività 
sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di lavoro. 

  1
5

.  (A
tti d

iscrim
in

a
to

ri). È
 nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 

a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad una associazione sindacale ovvero 
cessi di farne parte; 

b) licenziare un lavoratore, discrim
inarlo nell’assegnazione di qualifiche o m

ansioni, nei trasferim
enti, nei provvedim

enti disciplina-
ri, o recargli altrim

enti pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 
L
e disposizioni di cui al com

m
a precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di discrim

inazione politica, religiosa, 
razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di età o basata sull’orientam

ento sessuale o sulle convinzioni personali (1). 
(1

) L
e p

a
ro

le “
d
i h

a
n
d

ica
p
, d

i età
 o

 b
a

sa
ta

 su
ll’o

rien
ta

m
en

to
 sessu

a
le o

 su
lle co

n
vin

zio
n
i p

erso
n

a
li”

 so
n
o

 sta
te a

g
g

iu
n
te d

a
l D

.lg
s. 

9
 lu

g
lio

 2
0
0
3

, n
. 2

1
6

 (a
ttu

a
zio

n
e d

ella
 d

irettiva
 2

0
0
0
/7

8
/C

E
 p

er la
 p

a
rità

 d
i tra

tta
m

en
to

 in
 m

a
teria

 d
i o

ccu
p
a

zio
n
e e d

i co
n
d

izio
n
i d

i 

la
vo

ro
). 

 

 1
6

. (T
ra

tta
m

en
ti eco

n
o
m

ici co
llettiv

i d
iscrim

in
a

to
ri).  È

 vietata la concessione di trattam
enti econom

ici di m
aggior favore aventi 

carattere discrim
inatorio a m

ente dell’art. 15. 
Il p

reto
re (1), su dom

anda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discrim
inazione di cui al com

m
a precedente o delle 

associazioni sindacali alle quali questi hanno dato m
andato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagam

ento, a favore del 
fondo adeguam

ento pensioni, di una som
m
a pari all’im

porto dei trattam
enti econom

ici di m
aggior favore illegittim

am
ente corrisposti nel 

periodo m
assim

o di un anno. 
(1

) T
a
le o

rg
a
n

o
, so

p
p

resso
 a

 d
eco

rrere d
a

l 2
/0

6
/1

9
9
9

, è d
a

 in
ten

d
ersi o

g
g
i co

m
e T

rib
u
n
a

le m
o
n
o

cra
tico

, a
i sen

si d
ell’a

rt. 2
4
4
, 

D
.lg

s. 1
9

/0
2

/1
9
9

8
, n

. 5
1

 (Istitu
zio

n
e d

el g
iu

d
ice u

n
ico

 d
i p

rim
o
 g

ra
d

o
). 

        1
7
.  (S

in
d

a
ca

ti d
i co

m
o
d

o
).  È

 fatto divieto ai datori di lavoro e alle associazioni di datori di lavoro di costituire o sostenere, con m
ezzi 

finanziari o altrim
enti, associazioni sindacali di lavoratori. 

  1
8
. (R

ein
teg

ra
zio

n
e n

el p
o
sto

 d
i la

v
o
ro

).  Ferm
e restando l’esperibilità delle procedure previste dall’art. 7 della L

. 15 luglio 1966, n. 604, il 
giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziam

ento ai sensi dell’articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziam
ento intim

ato 
senza giusta causa o giustificato m

otivo, ovvero ne dichiara la nullità a norm
a della legge stessa, ordina al datore di lavoro, im

prenditore e non 
im
prenditore, che in ciascuna sede, stabilim

ento, filiale, ufficio o reparto autonom
o nel quale ha avuto luogo il licenziam

ento occupa alle sue 
dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di im

prenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. 
T
ali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, im

prenditori e non im
prenditori, che nell’am

bito dello stesso com
une occupano più di 

quindici dipendenti ed alle im
prese agricole che nel m

edesim
o am

bito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità 
produttiva, singolarm

ente considerata, non raggiunge tali lim
iti, e in ogni caso al datore di lavoro, im

prenditore e non im
prenditore, che occupa 

alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro. 
A
i fini del com

puto del num
ero dei prestatori di lavoro di cui al prim

o com
m
a si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di 

form
azione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tem

po indeterm
inato parziale, per la quota di orario effettivam

ente svolto, tenendo 
conto, a tale proposito, che il com

puto delle unità lavorative fa riferim
ento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. N

on si 
com

putano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. 
Il com

puto dei lim
iti occupazionali di cui al secondo com

m
a non incide su norm

e o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie. 
Il giudice con la sentenza di cui al prim

o com
m
a condanna il datore di lavoro al risarcim

ento del danno subito dal lavoratore per il licenzia-
m
ento di cui sia stata accertata l’inefficacia o l’invalidità stabilendo un’indennità com

m
isurata alla retribuzione globale di fatto dal giorno del 

licenziam
ento sino a quello dell’effettiva reintegrazione e al versam

ento dei contributi assistenziali e previdenziali dal m
om

ento del licenziam
en-

to al m
om

ento dell’effettiva reintegrazione; in ogni caso la m
isura del risarcim

ento non potrà essere inferiore a cinque m
ensilità di retribuzione 

globale di fatto. 
Ferm

o restando il diritto al risarcim
ento del danno così com

e previsto al quarto com
m
a, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al 

datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari a quindici m
ensilità di retribuzione globale di fatto. 

Q
ualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevim

ento dell’invito del datore di lavoro non abbia ripreso il servizio, né abbia richiesto entro 
trenta giorni dalla com

unicazione del deposito della sentenza il pagam
ento dell’indennità di cui al presente com

m
a, il rapporto di lavoro si inten-

de risolto allo spirare dei term
ini predetti. 

L
a sentenza pronunciata nel giudizio di cui al prim

o com
m
a è provvisoriam

ente esecutiva. 
N
ell’ipotesi di licenziam

ento dei lavoratori di cui all’art. 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questo aderisce o confe-
risca m

andato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di m
erito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli 

elem
enti di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. 
L
’ordinanza di cui al com

m
a precedente può essere im

pugnata con reclam
o im

m
ediato al giudice m

edesim
o che l’ha pronunciata. Si appli-

cano le disposizioni dell’art. 178, terzo, quarto, quinto e sesto com
m
a del codice di procedura civile. 

L
’ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa. 

N
ell’ipotesi di licenziam

ento dei lavoratori di cui all’art. 22, il datore di lavoro che non ottem
pera alla sentenza di cui al prim

o com
m
a 

ovvero all’ordinanza di cui al quarto com
m
a, non im

pugnata o conferm
ata dal giudice che l’ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di 

ritardo, al pagam
ento a favore del Fondo adeguam

ento pensioni di una som
m
a pari all’im

porto della retribuzione dovuta al lavoratore. 
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li).  R

appresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei 
lavoratori in ogni unità produttiva, nell’am

bito: 
[a) delle associazioni aderenti alle confederazioni m

aggiorm
ente rappresentative sul piano nazionale] (1); 

[b)] delle associazioni sindacali, [non affiliate alle predette confederazioni], che siano firm
atarie di contratti collettivi [nazionali o provincia-

li] di lavoro applicati nell’unità produttiva (1). 
N
ell’am

bito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono istituire organi di coordinam
ento. 
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  2
0
.  (A

ssem
b

lea
).  I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori dell’orario di lavoro, nonché 

durante l’orario di lavoro, nei lim
iti di dieci ore annue, per le quali verrà corrisposta la norm

ale retribuzione. M
igliori condizioni possono essere 

stabilite dalla contrattazione collettiva. 
L
e riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono indette, singolarm

ente o congiuntam
ente, dalle rap-

presentanze sindacali aziendali nell’unità produttiva, con ordine del giorno su m
aterie di interesse sindacale e del lavoro e secondo l’ordine di 

precedenza delle convocazioni, com
unicate al datore di lavoro. 

A
lle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del sindacato che ha costituito la rappresentanza 

sindacale aziendale. 
U
lteriori m

odalità per l’esercizio del diritto di assem
blea possono essere stabilite dai contratti di lavoro, anche aziendali. 

  2
1
. (R

eferen
d

u
m

).  Il datore di lavoro deve consentire nell’am
bito aziendale lo svolgim

ento, fuori dell’orario di lavoro, di referendum
, sia 

generali che per categoria, su m
aterie inerenti all’attività sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto 

di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarm
ente interessata. 

U
lteriori m

odalità per lo svolgim
ento del referendum

 possono essere stabilite dai contratti collettivi di lavoro anche aziendali. 
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li).  Il trasferim

ento dall’unità produttiva dei dirigenti delle 
rappresentanze sindacali aziendali di cui al precedente art. 19, dei candidati e dei m

em
bri di com

m
issione interna può essere disposto solo previo 

nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza. 
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 Nelle storica cornice dello 
splendido Museo Diocesano di 
Bisceglie, su concessione del 
direttore Avv. Giacinto La Notte, 
cui va un particolare ringrazia-
mento, nel mese di aprile 2010 si 
è svolto il “Corso di Formazione 

per conciliatori”, organizzato 
dall’Associazione Nazionale 
Forense- sezione di Trani, grazie 
al determinante interessamento, 
su delega dell’Avv. Sabino Cal-
mieri - Presidente dell’A.T.A. - 
del Consigliere Nazionale 
dell’A.N.F., Avv. Angela Napo-
letano, anche Consigliere 
dell’Ordine degli Avvocati di 
Trani, che si è profusa per la rea-
lizzazione e la buona riuscita 
dello stesso.  

Il corso, a numero chiuso, ha 
suscitato fervido interesse tra i 30 
partecipanti, grazie soprattutto 
alla professionalità dei compo-
nenti dell’organismo Resolutia 

Gestione delle Controversie, 
associazione con sede in Perugia, 
iscritta nel Registro degli Organi-
smi deputati a gestire i tentativi 
di Conciliazione.  

In particolare, gli avvocati 
Angelo Santi, Cristiana Marucci, 

Pasquale Tarricone, Gabriele 
Minelli, Maurizio Di Rocco ed 
Antonio Nascinben, si sono suc-
ceduti nella  full immersion di 44 
ore, distribuita in sei giorni inten-
sivi di formazione.  

Dopo l’indispensabile appro-
fondimento del quadro normativo 
vigente, i corsisti sono stati coin-
volti in esercitazioni ed impegna-
tive simulazioni traendo spunto 

da efficaci esempi estrapolati dal 
vivere quotidiano per giungere 
alla conclusione dell’accordo 
basato sugli interessi concreti 
delle rispettive parti. 

La mediazione finalizzata alla 
conciliazione in campo civile e 
commerciale costituisce uno stru-
mento di risoluzione alternativa 
delle controversie. L’art. 5 co. 1 
D.lgs. n. 28 prevede, in specifi-

che materie, l’obbligatorietà del  
procedimento di mediazione a 
pena di improcedibilità della 
domanda giudiziale.  

Tale disposizione acquisterà 
efficacia decorsi 12 mesi 
dall’entrata in vigore del decreto. 
Attualmente le parti possono 
volontariamente accedere ad un 
tavolo di conciliazione così come 
il Giudice può invitare le stesse a 
procedere alla mediazione.  

Agli avvocati è fatto obbligo 
di informare per iscritto il pro-
prio assistito della possibilità di 
avvalersi del procedimento di  
mediazione.  

Sarà la concreta applicazione 
dell’istituto che ne decreterà il 
successo o il fallimento, con 
l’auspicio che possa fornire op-
portunità di lavoro per i giovani 
avvocati, atteso che in altri ordi-
namenti è stato favorevolmente 
accolto producendo una notevole 
deflazione del carico giudiziario. 

A prescindere dalle opportuni-
tà che tale strumento potrà offri-
re, la partecipazione al corso si è 
rivelata un  arricchimento profes-
sionale oltrecchè culturale. 

Marilena Cortese 

Decreto legislativo n. 28 del 4 marzo 2010: 
Formazione dei mediatori a Bisceglie 

2ella foto i formatori del Corso Avv. Maurizio Di Rocco e Avv. Antonio 2ascinben 

Formazione  professionale 
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     Il nuovo trend lo vede sempre 
più protagonista sul palcoscenico 
delle abitazioni italiche, peccato 
però che il nostro attore non ab-
bia avuto neanche il  tempo di 
esaminare la sua posizione prima 
che questo “tsunami” di obblighi 
giuridici e responsabilità omissi-
ve potesse travolgerlo anche nel 
circo penale. E via quindi a di-
scorrere di reati di omissione ai 
quali malvolentieri deve porgere 
la guancia.  

L’amministratore si trova di fronte ai reati di omissione qualo-
ra per negligenza, non ponga in atto tutte quelle misure di sicu-
rezza richieste dalla legislazione o imposte dalla tecnica più pro-
gredita e da ciò derivano lesioni o anche la morte. Ci si riferisce ai 
cornicioni caduti, ad ascensori precipitati, a caldaie scoppiate e a 
corti circuiti e incendi.  

L’orientamento giurisprudenziale individua ormai da tempo la 
responsabilità  penale  dell’amministratore  del  condominio 
nell’ambito del capoverso dell’art. 40 c.p., il quale stabilisce che 
“non impedire un evento che si ha l’obbligo giuridico di impedire, equi-
vale a cagionarlo” (Cass. civ., Sez. III, 14 aprile 1976, n. 348). 

Il grado di diligenza che occorre applicare è ovviamente al-
quanto elevato e qualificato e richiede anche un’ottima conoscen-
za della normativa comunitaria che non fa sconti di sorta. 

In soccorso alla figura di questo professionista che deve cercare 
di restare a galla, nel mare magnum di responsabilità giuridiche, è 
intervenuto il recente arresto della Suprema Corte. Infatti, con 
sentenza n. 39959/09 gli ermellini hanno stabilito che la condan-
na penale scatta solo se è accertato che la sua condotta omissiva è 
stata condizione necessaria dell’evento lesivo con “alto o elevato 
grado di credibilità razionale o probabilità logica”.  

Un palese ritorno, dunque, alla massima contenuta nella tanto 
dibattuta sentenza Franzese n. 30328/2002.  

Le Sezioni Unite, in quell’occasione, adottarono nella sostanza, 
l’orientamento intermedio dell’elevato grado di credibilità razio-
nale dell’accertamento giudiziale così tracciando definitivamente 
il confine tra probabilità statistica e probabilità logica: “non è con-
sentito dedurre automaticamente dal coefficiente di probabilità espresso 
dalla  legge  statistica  la  conferma  o  meno  dell’ipotesi  accusatoria 
sull’esistenza del nesso causale, poiché il giudice deve verificarne la 
validità nel caso concreto sulla base delle circostanze del fatto e del-
l'’videnza probatoria disponibile”.  

In tal modo fu definitivamente disattesa la ricostruzione della cau-
salità in termini di “serie e apprezzabili possibilità di successo” giacché 
una verifica di tale portata avrebbe potuto sostituire all’oggettivo 
accertamento  del  nesso  di  causalità  un  mero  accertamento 
dell’aumento del rischio, trasformando i reati omissivi impropri in 
reati di pericolo o di mera condotta e così violando i principi di lega-
lità, tassatività e tipicità delle fattispecie criminose. 

È proprio in conformità a tale principio dunque che la Cassa-
zione ha annullato una sentenza di condanna che riteneva re-
sponsabile anche un amministratore di condominio, a titolo di 
concorso colposo, dell’incendio scoppiato nell’edificio e causato 
dalla difettosa installazione della canna fumaria della pizzeria 
attigua al palazzo. I giudici del merito, infatti, avevano stabilito 
che, oltre al proprietario del ristorante e all’impiantista, doveva 
rispondere anche l’amministratore del fabbricato del reato di 
delitto colposo di danno previsto dall’art. 449 c.p. 

La Suprema Corte ha così fugato i dubbi, ritenendo apparente e 
priva di caratteristiche reali, la sussistenza del nesso causale tra 
condotta ed evento ed ha rinviato la causa per un nuovo esame. 

Gabriella Marcandrea 

Un freno alla responsabilità 
penale dell’amministratore 
di condominio che,  
suo malgrado,  
si trova ormai nel giro di 
poco tempo ad aver assunto 
la figura di un vero e pro-
prio imprenditore del gesti-
re quotidiano più che quello 
del semplice esattore delle 
quote condominiali 

L’acceso  dibattito  sulla  connessione  tra 
esposizione  ai  campi  elettromagnetici 
emessi da ripetitori, dispositivi wireless e gli 
stessi telefoni cellulari, a cui ognuno di noi è 
costantemente  esposto  per  molteplici  ore 
giornaliere, è stato oggetto di pronunce gi-
urisprudenziali ad ampio spettro negli ultimi 
anni. Ciò in dipendenza delle diverse impli-
cazioni, che l’emissione di onde elettromag-
netiche in misura sconsiderata nell’ambiente 
può provocare.  
E’  possible  richiamare  alla  memoria  nel 
recente passato, il caso di Radio Vaticana, 
portata alla sbarra per l’illecito penale di 
“getto di cose pericolose” ex art. 674 c.p., a 
causa dei disagi condotti agli abitanti delle 
zone  circostanti,  dai  ripetitori,  nonchè  la 
connessa responsabilità per danno biologico 

che è ancora oggetto di disamina in sede civile.  
In ambito amministrativo il Consiglio di Stato si è espresso lo scorso 31 

marzo con l’ordinanza n. 1481,  confermando l’onere gravante sulla P.A. 
di effettuare le valutazioni circa l’installazione di nuovi ripetitori per tele-
foni cellulari, in un’ottica di bilanciamento concreto tra le esigenze di 
natura economica delle società gestrici del servizio ed il benessere dei 
cittadini. I giudici di Palazzo Spada hanno affermato che attraverso studi 
recenti di settore, quali quelli condotti dal Dipartimento di elettronica del 
Politecnico di Torino e la stessa relazione ISPESL, citata nei lavori sulla 
legge quadro sull’inquinamento elettromagnetico, è asseribile con alto 
grado di probabilità la connessione tra l’incremento delle leucemie in-
fantili e l’esposizione a livelli di onde elettromagnetiche superiori ai 50 
Hz. Nel caso di specie, l’amministrazione comunale, negando l’autoriz-
zazione per l’installazione di una nuova antenna alla compagnia telefo-
nica ricorrente, ha cercato di arginare il fenomeno del co-siting, ovvero il 
proliferare indisciplinato di ripetitori, laddove siano già presenti in misura 
sufficiente nel territorio da garantirne il servizio. L’esercizio del potere 
comunale di minimizzazione dell’esposizione della popolazione ai campi 
elettro-magnetici di cui all’art. 8, comma 6, della legge n. 36/2001, deve 
considerarsi più che legittimo, poiché persegue l’obiettivo di evitare la 
generazione di “un’evoluzione peggiorativa dell’esposizione della popo-

lazione nei pressi dei siti di co-localizzazione”, la quale produce il peg-
gioramento delle condizioni di vita.  
Il Consiglio di Stato dunque, formula considerazioni di duplice valenza: 

in primis, prende posizione sul controverso dibattito concernente la con-
nessione tra esposizione ai campi elettromagnetici e l’insorgenza di pa-
tologie tumorali, in specie le leucemie infantili, in secundis formula un 
monito al legislatore, affinché intervenga disciplinando la materia ancora 
lacunosa ed alle amministrazioni pubbliche, che devono svolgere le op-
portune valutazioni comparative in sede di rilascio dell’autorizzazione 
all’installazione di tali impianti.  
Le stesse P.A. devono attuare una programmazione razionale della col-

locazione delle antenne nei piani comunali e quindi operare una seria 
analisi delle conseguenze, in sede di giudizio, delle istanze di autorizzazi-
one all’installazione plurima di ripetitori.  
Difatti la proliferazione selvaggia dei ripetitori per telefonia mobile non 

più essere ignorata quale causa reale del peggioramento delle condizioni 
di vita dei cittadini, di cui la P.A. ha l’obbligo di garantirne la sicurezza. 
Tale obbligo diviene dovere - e dunque acquisisce portata generale ed 
imperativa - in presenza della possibile lesione di beni costituzionalmente 
garantiti, quale è quello della salute ex art. 32 Cost.. Al di là del dovere 
giuridico, però, sussiste un dovere innanzitutto morale di intervenire, in 
tutti quei casi in cui la salute e la sicurezza delle nostre future generazioni 
viene messa in grave pericolo dalla logica imperante del profitto a dis-
capito dei bisogni di tutela della salute pubblica.  
Anche questa è “cultura della sicurezza”. 

Tiziana V. de Virgilio 

Il Consiglio di Stato blocca l’installazione di 

ripetitori di telefonia mobile ritenuti responsabili 

dell’incremento delle leucemie infantili 
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Il Tribunale di Torino è stato in-
vestito  dell’azione  promossa  a 
gennaio  da Codacons contro Inte-
sa San Paolo con cui si lamentava-
no le nuove e più costose commis-
sioni a carico degli utenti introdot-
te a compensazione della elimina-
zione della commissione di massi-
mo scoperto. Trattasi di un’azione 
con la quale si avanzano richieste 
di restituzione ai clienti per somme 
ammontanti a circa 2,8 miliardi di 
euro.  

La dichiarazione di ammissibilità 
dell’azione da parte del Tribunale 
Torinese  equivale  a  consentire 
l’adesione alla stessa di tutti i corren-
tisti interessati, purchè nel termine di 
120 giorni e senza far ricorso ad altro 
difensore.  

Ma come funziona la class action, 
come e a chi si propone? 

L’art. 140-bis della legge Sviluppo 
n. 99 del 2009 - modificativa del de-
creto n. 206/2005 meglio conosciuto 
come Codice del Consumo - rende 
operativo in Italia, il nuovo strumen-
to di tutela dei consumatori. La class 
action è un’azione legale promovibile 
dai cittadini i cui diritti contrattuali 
risultino lesi dalla stipula dei con-
tratti per adesione o dal semplice 
utilizzo di modulistica o formulari 
prestampati, quali i contratti di assi-
curazione, fornitura energia, telefo-
nia ecc…. Trattasi di azione intenta-

bile da chi ha subito danni a causa 
di: prodotti pericolosi o difettosi o 
con  vizi  occulti  (elettrodomestici 
automobili ecc.. ); pratiche commer-
ciali  e  comportamenti  scorretti  o 
ritenuti  contrari  alle  regole  della 
libera concorrenza (quali gli incom-
benti che rallentano le operazioni 
bancarie di chiusura dei conti o di 
trasferimento del denaro da un isti-
tuto di credito all’altro).  

La class action - quale azione collet-
tiva promovibile per quegli illeciti 
avvenuti  a partire dal 15 agosto 
2009 da uno o più consumatori che 
possono decidere di agire personal-
mente o conferendo mandato alle 
associazioni di tutela dei consumato-
ri che lo stesso codice del consumo 
legittima all’azione e il cui elenco ex 
art. 137 cod. Consumo è stato aggior-
nato recentemente con decreto del 
21/12/2009 del Ministero dello svi-
luppo economico - è operativa dal 1 
gennaio 2010 ed è proponibile per la 
difesa di: 1) diritti contrattuali di più 
consumatori che hanno identici pro-
blemi avverso comportamenti illeciti 
di una medesima impresa; 2) diritti 
identici  spettanti  ai  consumatori 
finali di un prodotto nei confronti 
del produttore anche in mancanza di 
un rapporto contrattuale diretto; 3) 
diritti di più consumatori lesi da 
comportamenti anticoncorrenziali o 
da pratiche commerciali scorrette. 

Accanto alla eventualità di agire 
in prima persona, vi è pertanto la 
possibilità per i consumatori inte-
ressati o che riconoscono nel dan-
no loro arrecato quello descritto 
nell’atto  già  promosso  dinnanzi 
all’autorità giudiziaria - di poter 
aderire all’azione di classe evitan-
do di ricorrere ad un difensore.  

La domanda va promossa dinan-
zi al Tribunale del capoluogo nel 
cui circondario ha sede l’impresa 
nel  rispetto  di  alcune  eccezioni: 
sarà  competente  il  Tribunale  di 
Torino per la Valle d’Aosta, il Tri-
bunale di Venezia per Trentino e 
Friuli, quello di Roma per Marche, 
Umbria, Abruzzo, Molise, quello 
di Napoli invece per Calabria  e 
Basilicata.  

L’azione dovrà essere resa pubblica 
attraverso i modi e coi termini previ-
sti dal Giudicante nell’ordinanza di 
ammissione della stessa onde per-
mettere,  nei  tempi  indicati, 
l’adesione degli interessati ad essa. 

 La pubblicità, nel rispetto delle 
indicate modalità, è infatti condi-
zione di  procedibilità  della class 
action.  Il  termine  previsto  per 
l’adesione è quello di 120 giorni da 
quello della scadenza per la esecu-
zione della pubblicità.  

Oltre i canali indicati dal Giudice, 
la pubblicità potrà essere effettuata 
anche attraverso l’utilizzo di spazi 

del sito del Ministero dello Svilup-
po economico. 

Sicuramente così come concepita, 
la class action, che impone al Giudi-
ce la valutazione in via preventiva 
sia dell’assenza di conflitti di inte-
resse che della bontà dell’azione 
insieme all’adeguatezza  del  sog-
getto proponente a rappresentare 
gli interessi degli utenti che si in-
tende difendere, è uno strumento 
innovativo strutturato in maniera 
tale da ridurre i tempi processuali 
eliminando le lungaggini proprie 
dei processi civili. In tale direzione 
anche la previsione secondo cui a 
procedimento concluso, il Giudice 
deciderà con sentenza immediata-
mente  esecutiva  e  non con una 
sentenza di principio che avrebbe 
poi costretto le parti ad adire nuo-
vamente l’autorità Giudiziaria per 
la quantificazione del risarcimento 
del  danno spettante.  Seguire  da 
vicino le decisioni del tribunale di 
Torino e quelle future del tribunale 
di Roma adito sempre dal Coda-
cons  per  le  irregolarità 
dell’Unicredit,  potrebbe  essere 
decisamente interessante e di vali-
do ausilio per comprendere le ri-
percussioni sul piano pratico che la 
normativa sull’”azione di classe”, 
nasconde. 

Non ci resta che attendere. 
Clarenza Binetti 

Con l’udienza del 23 aprile 2010 può dirsi “partita” la prima class action tutta italiana 

 Un primo dato normativo da cui 
partire  per  l’individuazione 
dell’ambito  della  responsabilità 
amministrativa e contabile del di-
pendete dell’ente locale è sicura-
mente  l’art.  93  (Responsabilità 
patrimoniale) del D.lgs. del 18 lu-
glio 2000, n. 267, il quale individua 
la responsabilità del dipendente o 
del funzionario pubblico il quale, 
laddove ponga in essere una con-
dotta riprovevole e contraria alle 
norme giuridiche (leggi, regolamen-
ti) poste a tutela dell’interesse dalla 
P.A., risponde con il proprio patri-
monio dei danni arrecati alla stessa 
derivanti  dal  suo  comportamento 
caratterizzato da dolo o colpa grave.  
La responsabilità amministrativa, 

quindi, è contraddistinta da diversi 
elementi: lo status  di dipendente 
pubblico, l’elemento psicologico di 
chi abbia agito (con dolo o colpa 
grave),  la presenza di un danno 
concreto e non meramente poten-
ziale diretto alla P.A. ed infine un 
nesso  eziologico  tra  la  condotta 
illecita e l’evento dannoso. 

In  particolare  l’individuazione 
della colpa grave o lieve in ambi-
to amministrativo riapre un anno-
so dibattito, ben diverso rispetto a 
quello  conosciuto  in  ambito 
“civile”  in  quanto  mentre  in 
quest’ultimo  settore  per  il  suo 
riconoscimento si adottano i cano-
ni del buon padre di famiglia ex 
art. 1176 c.c., in ambito ammini-
strativo la colpa del dipendente 
pubblico  è  valutata  secondo un 
criterio soggettivo, che considera 
la  situazione  concreta  in  cui 
l’agente opera (incarichi, mansio-
ni, ruolo ricoperto, ordini di servi-
zio, motivi dell’agire ecc.).  
Al fine di dirimere tali controver-

sie, alimentate dalla mancanza di 
definizioni precise, la giurispruden-
za amministrativa (e in special mo-
do la Corte dei Conti) ha individua-
to criteri per identificare la condotta 
imputabile al pubblico dipendente, 
stigmatizzando che la colpa grave 
consisterebbe, quindi, in una sprez-
zante  trascuratezza  dei  doveri 
d’ufficio resa palese da un compor-

tamento improntato alla massima 
negligenza e imprudenza, ovvero da 
una  particolare  noncuranza 
dell’interesse della P.A. o ancora da 
una  grossolana  superficialità 
nell’applicazione  delle  norme  di 
diritto. 
Proprio  alcune  sentenze  della 

Corte  dei  Conti  (per  es.  quella 
della SS.RR. n. 56 del 1997) han-
no approfondito la materia per-
mettendo di individuare un profilo 
più  preciso  della  colpa  grave, 
distinguendo tra  applicazione di 
norme,  scelte  tecniche,  scelte 
discrezionali e attività di organiz-
zazione e direzione. 
Per quanto concerne le respon-

sabilità, il funzionario o il dipen-
dente pubblico risponde nei con-
fronti dell’Amministrazione sulla 
base dell’effettivo contributo cau-
sale, nella verificazione del dan-
no, sia come singolo sia in qualità 
di concorrente (art. 52 co. 2 R.D. 
1214/1934 – T.U. delle leggi sulla 
Corte dei Conti – “la Corte, valu-

tate le singole responsabilità, può 

porre a  carico dei  responsabili 

tutto o parte del danno accertato 

o del valore perduto”; art. 82 co. 
2 R.D. 2440/1923 - legge di con-
tabilità  generale  dello  Stato  - 
“quando l’azione od omissione è 

dovuta al fatto di più impiegati, 

ciascuno  risponde  per  la  parte 

che vi ha presa, tenuto conto delle 

attribuzioni e dei doveri del suo 

ufficio,  tranne  che  dimostri  di 

aver agito per ordine superiore 

che era obbligato ad eseguire”; 
art. 83 del medesimo R.D. “i fun-

zionari di cui ai precedenti artico-

li  81 e 82 sono sottoposti  alla 

giurisdizione della Corte dei Con-

ti, la quale, valutando le singole 

responsabilità, può porre a carico 

dei responsabili tutto o parte del 

danno accertato o del valore per-

duto”; art. 19 co. 2 D.P.R. 3/1957 
-  Statuto  degli  impiegati  civili 
dello Stato - “la Corte valutate le 

singole responsabilità, può porre 

a carico dei responsabili tutto il 

danno accertato o parte di esso”).  
Marco Fontana 

RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEL DIPENDENTE  
DELL’ENTE LOCALE 
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Nei primi dell’Ottocento le 
risse nelle cantine e nelle 
bettole diventano frequenti. 

Questi esercizi pubblici, in 
cui si devono solo vendere 
liquori ed alimenti, sono luo-
ghi in cui si riuniscono abi-
tualmente gli “sfaccendati ed 
i perniciosi alla società”, i 
quali sotto il pretesto di di-
vertirsi passano a complotta-
re e a commettere eccessi. Il 
fenomeno di devianza assu-
me una tale rilevanza sociale 
che induce l’Intendente della 
Provincia di Bari, Dumas, ad 
emanare il 22 maggio 1813 
un’apposita ordinanza di 
polizia che proibisce il gioco 
nelle cantine e nelle bettole 
presenti nei Comuni della 
Provincia.  

Nel provvedimento sono 
compresi i “giuochi a vino, 
sia colle carte, sia con altri 
ordinari modi, soprattutto 
con que’ comunemente indi-
cati la Morra, il Tocco ecc”. 

L’articolo II dell’ordinanza 
fissa anche l’orario di chiu-
sura delle cantine “ad un’ora 
di notte” per quelle nei Co-

muni al di sotto di 10 mila 
anime ed alle due di notte 
tutte le altre nei Comuni con 
una popolazione maggiore.  

Sono previste contravven-
zioni pesanti (e la chiusura 
dell’esercizio fino ad un an-
no) per i cantinieri che tra-
sgrediscono le regole e puni-
zioni per i giocatori: sei ore 
di fermo nel Corpo di Guar-
dia per la prima volta e 24 
ore continuate per il recidivo 
mentre la terza volta la pena 
è il doppio della precedente 
con una multa di 5 lire.  

Dunque un’ordinanza da 
tener affissa a vista nei luoghi 
suddetti e che sindaci, giudici 
di pace e gendarmeria sono 
tenuti a far osservare. 

Non passa molto tempo 
che il 14 settembre 1814 un 
altro provvedimento vieta le 
lotterie dette “riffe” e i giochi 
d’azzardo che si sogliono 
fare “in occasione di fiere ed 
anche in altri tempi, essen-
dovi bene spesso uno svan-
taggio considerabile pel pub-
blico che va a giocare”. 

A Bisceglie nel 1873 il sin-

daco dichiara leciti alcuni 
giochi di carte (scopa, dispera-
ta, tressette, quintilio, calabre-

sella, maniglia, scopone, stoppa, 
briscola, mediatore, bazzica, 
riversino) distinguendoli da 
quelli d’azzardo (zecchinetto, 
tornello, tombolino, quadriglia 
a ruota, ruota dei colori, tombo-
la con carte, mercanzia, dado, 
toro, torretta, della bianca e 
della rossa). Poco dopo 
l’ufficio di pubblica di Bisce-
glie sicurezza proibisce il 
“gioco degli anelli” esprimen-
dosi in questi termini: “è 
veramente un gioco di de-
strezza, anziché d’azzardo, 
la vincita o la perdita, non 
potendosi attribuire alla sor-
te, non sarebbe da annove-
rarsi tra i giochi proibiti, ma 
poiché in detto gioco si spe-
rimenta un’eccedente proba-
bilità di guadagno in favore 
dell’esecutore in confronto a 
quella dei giocatori, così se 
ne proibisce per sempre 
l’esercizio” (Archivio storico 
Comune di Bisceglie, busta 
n. 844, fasc. 4).  

Luca De Ceglia 
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* Nicola Costantino, nato a Bari nel 
1951,  ingegnere  elettrotecnico,  è 

ordinario di Ingegneria Economico-

Gestionale presso il Politecnico di 

Bari, del quale è Rettore dal 1 otto-

bre 2009. Allievo del prof. Gianfran-

co Dioguardi, ha collaborato con lui 

in ambito sia scientifico che impren-

ditoriale,  ricoprendo  la  carica  di 

Direttore  Tecnico  della  F.lli  Dio-

guardi SpA dal 1978 al 1993, e diri-

gendo  la  realizzazione  di  molte 

importanti opere di ingegneria civile 

e industriale, quali la Centrale Ter-

moelettrica di Brindisi Sud, il Centro 

di Meccanizzazione Postale di Lec-

ce, la “Cittadella della Polizia” e il 

Comando  Provinciale  dei  VVF  a 

Bari, le sedi Telecom a Bari, Foggia, 

Taranto e Potenza.  E’ stato Proretto-

re del Politecnico di Bari, Consiglie-

re d’Amministrazione di Tecnopolis 

e del Centro Laser, amministratore di 

diverse società operanti nel settore 

delle costruzioni, componente effetti-

vo del Consiglio Superiore dei Lavo-

ri Pubblici.   Membro dell’editorial 

board di “Construction Management 

and  Economics”,  “Construction 

Annual Review” e “Studi Organizza-

tivi”, è stato visiting professor  pres-

so il Worcester Polytechnic Institute 

(Mass., USA), e svolge e/o ha svolto 

attività didattica presso le Università 

di Coventry (UK), Santander (ES) e 

Horsens (DK).  Vincitore nel 2001 

del  Best  Paper  Award 

dell’International  Purchasing  & 

Supply Education & Research Asso-

ciation (IPSERA), è autore di più di 

80  pubblicazioni  su  libri  e  riviste 

internazionali e nazionali e di oltre 

100 comunicazioni a convegni inter-

nazionali, prevalentemente sui temi 

del construction management e del 

supply chain management.  
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LUCI, OMBRE E NUOVE PROSPETTIVE 

Continua dalla prima pagina  L’OPINIONE DI UN MAESTRO DELL’AZIENDALISMO 

Se quindi oggi da più parti si 

lamenta che l’eccessiva frammen-

tazione imprenditoriale è una delle 

motivazioni della scarsa competiti-

vità economica del “sistema Ita-

lia”, tra le cause (certamente non 

l’unica, e probabilmente neanche 

la  principale)  c’è  anche  questa 

distorsione normativa. 

Anche dal punto di vista sociale, 

la divisione dell’universo dei lavo-

ratori in due categorie, di fatto 

caratterizzate da livelli di garan-

zia che – soprattutto in periodi di 

recessione  –  possono  rivelarsi 

sostanzialmente  differenziati,  ha 

avuto, ed ha tuttora, effetti profon-

di di destabilizzazione, cui si som-

mano quelli,  ben più  gravi,  del 

profondo solco che divide i lavo-

ratori a tempo indeterminato da 

quelli  operanti  sotto  una  delle 

tante forme di precariato consen-

tite dall’attuale normativa. 

Personalmente ritengo che i tem-

pi siano maturi per un aggiorna-

mento dello Statuto dei Lavoratori 

che saldi queste fratture, in termi-

ni di ragionevole mediazione tra 

le molte, differenti (e spesso oppo-

ste) esigenze che hanno causato lo 

sviluppo di contesti normativi tan-

to diversificati. Alcune interessan-

ti proposte, quale – ad esempio – 

quella avanzata da Tito Boeri e 

Pietro Garibaldi in una loro re-

cente opera, sono già sul tavolo.  

Se si riuscirà a giungere ad una 

soluzione condivisa che garanti-

sca sostanziali uniformità di trat-

tamento normativo se ne avvan-

taggeranno tutti: i lavoratori, che 

non risulteranno più così macro-

scopicamente discriminati in base 

alla dimensione aziendale ed alla 

tipologia di contratto, ed il siste-

ma imprenditoriale, che supererà 

finalmente i pericolosi effetti di-

storcenti del mercato cui accenna-

vo in apertura. 

2icola Costantino * 

organizzato dalla F.I.D.A.P.A. Giovinazzo 

Da sinistra la Prof.ssa M. Irene Amato, l’Avv. Antonio Belsito, l’On.le Cinzia Capano, il 

Dott. Giuseppe Tiani e  la Dott.ssa Luisa D’Agostino 

Al convegno sul tema:  “Il Mobbing: vessazioni sul lavoro” tenutosi 
venerdì 7 maggio u. s. presso la Sala Marano dell’Istituto Vittorio 
Emanuele II di Giovinazzo hanno partecipato quali relatori il Dott. 
Giuseppe Tiani, Segretario Nazionale S.I.A.P. (Sindacato Italiano 
Appartenenti Polizia), l’Avv. Antonio Belsito, Docente di Diritto 
Processuale del Lavoro al Master di I° livello in “Prevenzione e 
gestione multidisciplinare del mobbing” presso l’Università degli Studi 
di Bari, l’On.le Cinzia Capano, Parlamentare Gruppo PD, e 
Componente delle Commissione Giustizia e la prof.ssa M. Irene 
Amato, Referente della Commissione legislazione. 
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